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TORNATA DELI./ 8 AGOSTO t 867 

PRF.SIDEllZA CASATI 

Sommarlo. - Leuura ed approva:1ione del proce&110 verbale - Sunto di 'peti:lioni - l'rgenu richiea« dal 
Sena/ore Jlartinmgo G. sull« peli:1ioni N. 1948, t 9-19 consentila dal Senato - Squiuinio per la nomina di 
1111 Comnlissario manca11te alla Commis&ione di contabilità interna - Discussione del progetto di legge 
sutto liquidaziOfl~ dell'Asu Erclt1ia~tico - Resoconto del Relatore 1opra alcune peli:.ioni relative al pro 
getto - Diacorai dei. Senatori Di Ca1tagnetto e Lambnuc/ii11i contro il progetto; dei Senatori lfirabelli e Muslo 
in favore - Avvertenza del Senatore Mirabe/li - Risultato dell» 1q11illinio per la nomi11a dtl Commiuario 
mancantll alla Commiuione di contabilità interna. 

La sedula è aperta a'le ore ~- 
Sono presenti i ?tlhislri dei Lavori Pubblici, di 

Grazia e Giustiaia, e più tardi intervengono il Presi 
denle del Consiglio e i Ministri degli Esteri, dell'Istru 
zione Pubblica, della Guerra e della Marina. 

Il Sena lore Segretario Manzoni T. dà lettura dcl 
processo verbale dell' ultima tornala che viene appro 
vato. 

Lo &lt'S;o dà lettura del seguente sunto di peti 
zioni. 

3(H8. Dicci canonici ùcl cnpitolo della Cattedrale di 
. Brescia domandano chr. pr.r mezzo di dichiarazioni es· Il 

plicite del Senato sia provveduto nlla n1a:~ginr chiarezza 
ed intelligenza della lc~ge sulla Iiquidazione dell' Asso 
Ecclesiastico- ·. I 

3\WJ. Parecchi abitanti dcl Comune di Orzinuovi 
(Brescia) domandano che venga decretata obblìgaturia 
l'islruzione clcmenlare comunale. 

39:;0. N. 2 l3 ahitanti ed ecclesiastici della diocesi I 
di Caluso e Orio domandano che venga respinta la I 
proposta della soppressione e distruzione di tulle cose I 
di Chiesa fattasi da alcuni Deputati. I 

Senatore Martinengo G. Domando la parola. I 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Martinengo. Prego il Senato di voler di 

chiarare d'urgenza le due petizioni, l'una portante il 
numero 3948 relativa alla domanda di alcuni canoniri 
della cattedrale di Brescia, i quali desiderano ed invo 
cano che sia chiarita la loro posizione riguardo alla 
legge che stiamo per discutere; e l'altra col numero 
394(1 che ha per iscopo di ollenere che I' istruzione 
primaria sla resa obbligatoria, acciocché la prole del 
povero non ~ia privata cli questo beneficio. 
Presidente. Faccio osservare che in quanto alla 

prima essa i;it venne r.omunicata ali' Ufflrio Centrale 
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sulla legge dell' Asse Ecclesiastico. In quanto alla se 
conda, se non vi è dissenso, sarà dichiarata d'urgenza. 

(È dichiarata d'urgenza.) 
Presidente. Ora si de\·f procedere alla nomina di un 

membro della Commissione di contabililà interna, es 
sendo rimasto vacant~ il posto per la nomina del si 
gnor Senatore Spinola a Questore, il qual.i perciò non 
può essere contemporaneamente Questore e membro 
deJ:a C<.>mmissione slessa che riscontra l'amministra 
zione particolarmente &ffìdala ai Q11estori. 

Per norma dri signori Senatori, darò lettura rlei nomi 
dci membri della Commissione. Essi sono i signori Di 
Salmour, Gamba, Cambray-Digny e Pasolini. 

Invito i si~nori Senatori a prepzrare le scheole e a 
venir~ a d<'porle nell'urna. 

l'oci. No, no, dopo la seJuta. 
Presidente. È necessario che venga provveduto al 

più presto a questa surroHazionc. 
(Il Senat. Sei:rclnrio Chiesi fa l'appello nominale.) 
Presidente. Ora si pro~eiler.\ all'estrazione dei si 

gnori scrutatori. 
(Riescono eslralli i Senalori Castellamonte , Tanari 

e Saracco). 
I signori scrutatori polranno raccogliersi dopo la se 

dula rer fare lo spoglio. 

D1scuss10:11:: DEL PllOGETrO DI LEGGE Pt:R. LA LIQUIDA 
ZIONE DELL'ASSE Ecr.LE~IASTlCO. 

L'ordine del giorno reca la discussione ciel progetto 
di legge per la liqui1lazione dcll'As~e Ecclesiaslico. 

Senatore Cadorna., Relatore. Domando la parola .. 
Presidente. La parola è al signqr Relalore. 
Senatore Cadorna, Relatore. Se il Senato accon· 

sente, innanzi tulio riferirò alcune petizioni che ri 
~uardano questo disPgno di IPgge, acciocchè la discu1- 

. . • • i .. '~ ~- . 
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sione almeno per quelle che debbono essere riferite, 
avvenga dopo clic il Senato ne ubbia avuto conoscenza. 

Le petizioni segnate coi numeri 393-1., 3933, 39 i-i, 
39 IO, 39 i:?, 39 U sono tulle mancanti dell'autenticità 
.delle firme richieste espressamente dal Regolamento; 
per eonseguenea ne faccio soltanto cenno R term.inc 
dell'artlcolo 85. Nc11a petizione n. 39.iO sottoscritta 
da 93 indivi.Iui di Iglesias si dire, che essendosi pre 
sentito che si fosse per presentare un disegno di !erge 
analogo a quello di cui ora trattasi, si f11 richiamo in 
nome dcl diritto di proprietà, dello Statuto, dell'u 
gua~lianza, della libertà di coscienza, dcl diritto pub 
blico, e si chiede che una tale proposta od ultra 
slrni'e non venga accolta del Senato. 

L'Ufficio si riferisce per le proprie conclusioni alla 
relazione che ha presentato al Senato, ed il Senato 

' delibererà implicitamente so di essa col volo che emet- 
terà sul progetto di lr:,-:ge in discussione, · 

La petizione che porla il numero 3'H3è sottoscritta 
da dicci sacerdoti di San Mauroforte in Basilicata, i 
quali sono txlr:z-partecipanli di Chiese ricettizie ; 
essi domandano di essere provveduti di una congrua 
pensione do110 la soppressione di quelle Chiese. 

L'Ufficio Csntrale esaminando questa petizione, ha 
considerato che in queste Comnnie che si chiamano 
t111mu11te, vi è un numero determinato di ecclesiastici 
il quale ha diritto di partecipare alla massa della Co 
tnuula; ma siccome alcune vnlte ~i creano nitri eccle 
stastici eccedenti questo numero, questi che dimo 
rano nello stesso paese stanno aspettando che si fac 
cia qualche posto vacante per occuparlo. A questo nu 
mero apparterebbero appunto i petenti. Questi che sono 
eccedenti il numero determinato, pare infatti che al 
cuna volle, non so se a titolo di sussidio, o a qua 
lunque altro titolo, godanc di qualche cosa, ma non 
c'è però dubbio che in diriuo non possono conside 
rarsi come investili; in conseguensa, non avendone il 
diritto, non pub essere il caso in cui 11i possano ap 
plicare loro le disposizioni della legge che riguarda 
gli investiti, - 

Quin•li I'Ufflcio si trova nella necessità di proporre 
AU questa petizione l'ordine del giorno. 
Presidente. Chi ammette l'ordine dcl giorno pro 

posto dal signor Relatore sulla petizione 3913, voglia 
alzarsi. 

(Approvato). 
Sono state comunicale all'Ufficio Centrale altre pe 

tizioni delle quali si è dRto il sunto in principio di 
questa stessa tornata, e l'Ufficio 1i farà earico di eS1- 
minarle e di riferirne successivamente al Senato, 
Presidente. È aperta la discussione generale. 
La parola appartiene all'onorevole Senatore Di Ca- 

stagnetto, . 
Senatore DI ca.atai;netto. Signori Senatori! Il tema 

dell'Asse Ecclesiastico è talmente connesso col generale 
organamento della Chiesa, che io, mio malgrado , e 
malgrado l'illustre Relatore dovrò trascorrere nel ter- 
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rene della discussione religiosa che vorrei pur sempre 
non meno di lui veder eliminala dalle polemiche par 
Inmcntari, ~la l'alca è· gettata: la legge ci sta il inanzi, 
è rorza chiamare le cose col proprio loro nome. 

Felice l'oratore, comunque meschino, al quale è 
dato ragionare in un Consesso che ha l'alto manrl~lo 
di tutelare non tanto i;l'intcrPssi malerbli quanto i 
princ'pii costilulivi e1I i dirilli più sacri rlclla Na 
zione! 
lo so di essere pur troppo ili m(lltO inferiore all'as· 

sunto I ~la supplisca presso di \'Oi il sentimento di una 
profcintln convinzione eri, oso dirlo, anche di qualche 

. esperienza. 
I Dopo il solenne dihallimcnto di questi ultimi i;iorni, 
la que~lione che esordisce og;:i fra noi si prrscnla non 
solo ddih.1ta; ·ma ingigantii.a al punto che ciascunu di 
,·oi avrà potulo f.1rm•1re il suo rritnio. F.11 io, valen 
dumi llclla pubblici!<\, mi lo senz'altro a comballere 

, quelle !1pinioni che reputo meno esattu e grandemente 
pre~iudizievoli, dichiara111lo che non intendo alludere 
a persone, le quali l11lle risprllo ed onoro. 

Il wn~amento' la h<1sc di questo pro~elto di leçge 
sta nel dire che lo Stato crea gli enti morali, che lo 
Staio colln sua protezi,me li conservn , e che quundo 
l'gli giudica che essi abbiano finito il loro tempo, che 
non siana più utili alla Società, r-;;li lo~lie loro la mo 
rale esi~tenza; e siccome i sin;;oli individui non pos 
sono dividerne le sostanze, lo Staio medesimo rimane 
il le;;iltimo successore. 

I lo non mi rstcnder.'J mollo sulla moralità di questo 
argomento. 

Vi piaccia ri1:ordare come un illustre Ateniese inca 
ricalo dal!" Arenpa~o di esaminare una proposta, la quale 
si diceva mollo vanlag~iosa alla Repubblica, ovcnrlo 
rispo~lo che dess~ era utilissima ma non era giusta, 
fu subito rii;ettatJ, senza prenderla tampoco in consi 
derazione. 

Io confirlo che il Senato dcl !legno· d'Italia non sarà 
meno i;iu.ilo dcll"Areopa:;o ateniese. 

Ammetto che vi sono de~li enti morali antiquati, i 
quali avendo cessalo dal fornire quel còmpilo che si 
erano da principio :.ttribuito, possono giuslament~ ve 
nire aboliti, e lo Stato dcbbe destinare ad altri le loro 
sostanze; ma questo pronunciamento vuole essere fatto 
con molla sobrietà, e guai se invade la opinione che 
lo Stato si fa giudice, parte ed erede! Non mi sfuggi 
che a questa mia osservazione ha risposto anticipata- · 
men le l'lfficio Cenlrsle alla pag. t 7 della sua relazi•me; 
·ma \'argomento perchè prova troppo, non prova nulla; 
ivi io leggo: • dire della IPgge, che sopprime corpi 
morali ~iuridici per poter esserne l'erede, le son cose 
tali a cui crederemmo indecoroso il rispondere, e che 
ci condurrebbero a domandare quali guarentle si pro 
porrebbero per impedire la supposta ingiustizia, e ti 
rannia della legge medesima in un paese libero. , 

L'argomento proYPrebbe troppo, ma oggi che la con 
fisca è già in corso, io dico che non prova niente. 



- 325 - 

TORNATA DELL'8 AGOSTO 18Q7. 

Ora però che la lep:~e r11 deferita al Senato, e spetta 
I roì, o Signori, il decidere se gli rnti morali di cui 
si tratta abbiano •eramentc finito il loro tempo, che 
dipende dal vostro verdello il si od il no, per giu 
dicare con cognizione di causa, vi converrà esaminare 
quali siano questi Corpi morali, 13 loro origine, il loro 
scopo e i demeriti che possono avere rerso la sorietà. 
lo per me vedo in prrgenza due Corpi morali, il 

Corpo morale stato ed il Corpo morule Ehiesa, percioc 
chè gli enti di cui si tratta sono parte integrante 
della Chiesa, sono I'adiutorio, sono l'ornamento, sono 
la necessaria orgnnizmz'one tiella Chiesa · medesima. 

(ira, questa Chiesa è ella cosa di recente origine? 
da quando da•aT Aprite il p'ù antico libro riel monr!o, 
la Genesi, a pai:iua prima, e ler:rete: lii principio, lddio 
crtd il cielo e lu {erra. Da quel giorno, Signori, nacque 
il dovere della creatura v.•r,;o il suo Crcntorc, da quel 
giorno nacqu.i la religione, nacque il cullo, m1rque la 
Chiesa. Et! adorarono i nostri primi progenitori nel 
l'Eden, adorarono e sneriflearnno dopo la faral caduta; 
$ncrilìcarono tutti i giusti prima dcl d.luvio , sacriflcò 
Noè scendente dall'Arca, sacrificaror.o i Patriarchi e S3- 
crificò Mosè quando in mczso alle re1l;(ori dcl Sinai 
ricevetle da Dio quei comandamenti che son? pur i 
nostri, di cui il primo: lo ·sono il tuo Sign~re, non 
avrai altro Di» ananli di me; e Mosè per comando 
del Signore sepnrò i Leviti, ordinò il cullo e slabili 
il concorso di ciascuna trihl1 nelle spese del cullo e. 
nel manlenirnenlo dti sacerdoti. Q11in1li noi ahhinrno 
l'origine della ChiP~a. l'origine dci fondi destinati al 
di lei uso, ed il Divino :\ulore del Vang.rlo, scendendo 
fra noi, dirhiarò che non veniva a derogare la lrg~e, 
ma a confermarla; e see'se i suoi apostoli , i disco 
poli, dando il primato ·a Pietro, e comandò I iro che 
andassero e predicassero pel monalo, promclfendo che 
sarebbe staio con loro sino alla consumazione d<'i 
Recoli. - 

Voi vedete adunque stabilita la gerarc?1ia ecc?esia 
slica. Voi vedete gli nrcivescovi, i vescovi che srnza 
l'al•a innuenza ·dell"illustre personag~io che presiede 
al Governo del Ra non si sareLbcro salvati da inaspet 
tata riforma, ed ancora con qu:11i 1fure riserve forono 
salvi I 

Ora,· io dico se la Chiesa è istilu7.ione divin1, se 
tulle queste istituzioni secondarie concorrono per for 
mare la esistenza, il decoro dt'!la Chiesa, come potrà 
essere il caso che lo Stato metta la mano a demolire 
un edifizio, il quale, non è ente morale creato, ma 
ente formante parte della Chiesa ? 

Qui io debLo avvertirvi che si è falla una strana 
cor.ru~ione, o dirò mPglio un ingegnoso sofisma col 
riunire in un fascio le parole di istitu!i civili, istituti 
morali, corpi morali, mano morta, culto accalloliro e 
culto callolico, come se potessero stare insieme; e di 
tutti, senza distinzione, si dice che n,·endoli lo Stato 
crP.ati, lo Staio solo può determinare il modo con 
cui disporre delle loro entrate, come può anche abolirli. 
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lo le~:;o qui alla pagina t 2 della flelnrionr: e Diremo 
e solo essere op'nione ddl'Ufficio Centrale che nello staio 
e alluale pol:tir.o, er.onomico e morale sia 1lannoso che 
e la le:;ge coli.i propria azione, e solo per fotto proprio 
« mantcn:;a delle persone morali e mcramenle i;iuri 
c diche con un patrimonio, onde fornire il rnl'zzo a 
• molti cittadini. di vivere senza uffici clTcllivi e reali 
e senza lavoro, e ~enza rendite proprie, con tnltA le 
e conse;;uenze morali e politiche che necessariamente 
e ne derivano >. 
Questa COnsiJcrazione (l'.lrte da quella raJsa base; 

che io aveva l'onore di rilrvare al Sen11to, cioè che si 
sono in u1 f.iscio solo riuniti e conrusi tanti Corpi od 
enli morali, dci quali aku1i. d:pcnrlen1lo dlllo S1nto 
si può far la r1wor.1; m~ nltri, e,:scnr!o proprinmenle 
annessi al'a Chi1•sa, appJrlcng1J110 a quella didna isti 
tuzione rhc lo Stato non pu' toccare, e non può 
prendere l'inizialiva per r~vocarli, pcrd1è abbiano fi 
nito il loro lcn1po. 

Lo sr~to, \'Olen1lo, lo può beni<simo fare, li puù ri 
vocnrc pert·h~ ha l'autorilà in mano, perrhè pnò fore 
il bene come può fare il mnle, avendone l'arhilrio; ma 
io parlo della r1•sponsahilità dei no~lri avi, e dico che 
lo St:ito non pnò da sii entrare nel rc:;olare il numero 
dc:;li arcive•rovi e dei ve~rovi, e deridere se dehbano 
11uesti dirigere in mag:;iore o minor numero di "nime, 
se ma~:;iori o minori clehhono e~srre lo parrocchie. 

~on potendo .dunque in silTJlte quistioni lo Stato 
prendere l'iniziativa, perr.hè parie dd Cullo religioso, 
ne segue, seconalo mr, che non può nemmeno giu~ta 
mcntc reJtringere e mollo meno occupar~ le so~lanze 
che sono destina~e al culto. 

Mi si 1lir;\ che nulla si vuole contro fa Clii~sa, che 
la Chiesa si lascia nel perfetto suo essere, cl1e si ri 
spetta; solamente si mira a riforme, a riduzione di al 
cuni di quesli "nli morali. 

Ua, Signori, se al Corpo morale Stato si venissero a 
to~liere i suoi magistrnti, il suo esercito, i suoi Mi 
nistri, i suoi esattori delle lasse, io vi domando se lo 
Staio potrebbe ancora vi\·cre, ancora esistere. 
lo credo che ciai1cuno di Yoi formerà lo stesso i;iu 

dizio; cl1Lene, questi c.1nonicati, queste collegiale, 
qucsle varie corporazioni reli:;iosc componi:ono l'in 
sieme di questa Chiesa, la quale uniformandosi alla 
sua missione divina di predicare, di insegnare fino 
alla fine del mondo, destina i;li individui appartenenti 
alle diverse istituzioni a compire questo suo &~ero mi 
nistero. Ma vi ha di pili: io parlo ad un consesso tli 
savi che, comunque non dividano le mie opinioni, sono 
però abbastanza giusti per a11prezzarle, e dico loro: il 
divino Gesù, quando ru interro:;ato come si dovesse rare 
per salvJrai, rispondeva: osserva i Comandamenti; e 
dava ad un tempo i consigli di perfezione che ai 
chiamano le beatitudini evangeliche; ed Ei:li, lasciando 
che la pluralità dei credenti possa Giungere I salute 

l solo osservando i Comandamenti, separò per &è un . 
drappello elPllo il quale praticasse i con&i~li partico- 

,. 
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lari della perfezione evangelica. Ora, questo greé'ge 
eletto consiste appunto nella istituzione delle case re 
ligiose, consiste in tutti quei pii stabilimenti che 1"tl 
lete distruggere ; questo gr!'~~e è il giardino della 
Chiesa, mirabile per le sue virtù; in queste case si 
prega per chi non prega, si fl\ penitenza per chi non 
può e per chi non vuol farla, s'implorano le benedi 
zioni dcl Signore per gli Stati, quivi si loda il Signore 
il quale è gelo~is;imo della sua gloria; voi dunque 
vorreste portare una mano sconoscente al cullo più 
particolare ilei Signore? Vorreste distruggere tulle 
queste pie istitruioni che sono il compimento essen 
siale, l'oruamento prezioso della Chit"sa? 
lo vedo che I'Ilffìcio Centrale ha ezlandio preveduta 

questa mia osservazione, ed infoltì a pagina l3 della 
Relazione si lei,:~e: 'I 

e Perciò e dovendosi ai termini del disegno Ji legge, 
e esei:uire quei pesi pii o religiosi che siano stati le- · 
e gilli111ame11le ordinati per 11110 fra vivi, e di ultima I 
f rolontà, segue che se per l'avvenire non si potranno I 
e costituire simili enti morali con civile esistenza, non 1 
e potrà però mai ritenersi vietato ai cittadini l'ordi- ~ 
e nare quegli uffizi, o riti religiosi che, secondo la 
e loro convinzione rcligosa, loro parrà di stabiiire, 
e gravandone 11Ii eredi od enti morali che abl.iano 1~- 
1 ~aie esisteuza. È evidente elio ci0:. non potrcbbesi 
• vietare senza Ilagraute vlolazione della libertà indi- 
' vidualc, ed in ispecie della libertà di coscienza. • 

E non si poteva aspettar meno dalla ìmparzialità d-l 
dolio Relatore dell'Uftlcio. Dunqus , Signori, se per l'av 
renire ai potranno creare queste istituzioni come as 
sociazioni pie, e perché quelle che furouo creale non 
potranno mantenersi o almcr.o perché quelle che tu 
rono creale tlovr:inno t>ssero spogliale dei loro beui ? 
I.a ruiione mi pare r.he sia uguale. 

Se la lilierlà esige che per l'avvenire que~le asso 
Ù17.io.1i possano costituirsi sollo altro nome e senza 
esi~i.mn morale, (pP.rchè quanclo si traila di associa 
zione, !16 è sollll la Yigilanza dcl Governo la credo 
sempre mollo 1•iit"facilc a sorvPglianij se si potranno, .1 
dico, co;tiluir" come 3;~ociazinni in forz~ Ili quel i;ranùe I 
prin<"ipio di libert.\ di cui siamo gelosissimi, domanrlo ' 
p~rch~ a·l~s~o che sono co~tiluit~ non si lascinno csi 
s!ere, p:.rchi, si rimandano dalle loro chie~e, p!'rr.hè 
ai occupano lutte IP. loro proprietà le qu3li pure i:rano 
staio date in tPmpo in cni la le<ge pcrme'.lcva di darle? 
E qnanluaque il signor r.~Jntore so;;giun;,:a che coloro 
che han:lo falla la fnndazio~e ilovevano prevedere che 
poteva poi e.;sere rev.,cala, che poteva,10 essere occu 
pati i loro b•ni, quan•lo uno r(•nda sollo la protrzione 
di una ll'g :e, cre.fr> che la sua 1"olont;\ dovrebbe es 
sere rispellula. 

Per questi moli,·i la lc,;~e prop :sia 11 me Dlln par 
11iusta, e come ingiusla r.~sjlin;;o la conse;;uenza della 
occ111>azio11e 1ll'i b~ni anutenenli a •[nf'sli isliluli, che. 
lo !'tale non I! ndlc condizioni di pol~r SOj>primcre; 
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nè ved11 come la Chiesi e le islilziuoni ecclP.siasliche 
abbiano mancalo al loro còmpito. Meno poi io potrei ap 
provare il riparlo che si rdrehbe dell'Asse Ecclesiastico e 
la dotazione falla ai Yescovatli nell'infima somma di 
sei mila frdnchi, pcrciocchè le dotazioni ·esi~lono falle 
ab anliqu.o appunto per servigio del'a Chiesa; rurooo 
e sono soi:gf'lle a tutte le imposte, dunque quell11 che 
rimane deYe essere ifl loro disponibilità. 
lo poi, o Signori, ho anche lt<llo altri ar;;omenli in 

proposilo iii quesla lcggP, eJ uno sopratlullo mi ba 
molto colpilo, ed è che biso~na fioJlmenle finire con 
tulle le istituzioni re:igiose; queslo non ho lello n~lla 
relazione dell'Ufficio Centrale, ma ru dello cosi seria 
mente che mP.rila di essere preso in considerazione, e 
qui t>sr.o dal cam:o reli~ioso ed entro nP.l cam)'o della 
libertà. 

Signori, noi lulli sia:uo grlosi~imi ..!elle noslre li 
lif'rl!i e creJo che abbiamo dirillo di conscnare quegli 
istituii che ripuliamo Ji nostra ulilil!i; quindi se 3 noi 
è caro un islilulo, se dcsider:anw ili con>erva; lo per 
l"e1lucazione dei nostri figli, se vogliamo religiosa as· 
sist. nz3 ai noslri infermi, SP. rn~diamo r~li~iosi nei;li 
c.spe1la'.i, i•> nou \'ello perchè f!dilinno lulli qu••ti isti- 
tuii reli;;iu>i in mas.sima essere Jichiarati im1•ossibili. 

Si;;nori, la libcrlà P. 1111 i;ran1le beneficio, ma ha ' 
nnche i suoi inconvenio nti; per currci;;;1!re gl"inconvll· 
nienli dc~la libertà, il solo rime1lio è la liberlà me~ 
desima. ~la sapete che io ho letln perfino che gl'Ita 
liani non sono ancora 111 punttJ da polrr n1·ere nè la 
libertà dct;li In;;lcsi, nè la libertà degli AmPricani I 
Che cosa ilunque sono gl'Jtaliani, forse dcg!i ll•·li? Io 
r.rcdo che noi sia1110 dciini di tulle le liherli1, thc noi 
po•siamo aspirare a tulle le liLerlà; io cre,'.o d1e niuua 
.llia1.ione è dr0na della liLcrlà come l'Jlalia, la 11uale 
l'ha provato. Perchè la libertà è grande in Ju~hillerra 

, e in America! Perd1è accanto alla libc:rl"1 Jcl 1: aie b 
la lib~tlà tld henP., e quandt1 voi a1rt!l.t• ilu:o h lherlà 
ti~) bene, quanJv si saprà, (perd1è molli at!1•sso te 
mono per mancanza di cor.ig;;io civifo) qu~ndo si saprà 
che la libertà è realmente ri~p.·llata, aìlora chi ,·uole 
pre~arc pr~{!a. chi vuol i;iuocare ;_!iu ir.a, chi YU•.•I di 
\erlir>i si ùiv1!,.k, qua111lo si saµrà i11s,H11ma che tulle le 
lihalà 0111•ste ;iaao pcrmcs.;e e hll,,rJte, credo, o Signori, 
l'he la libalà 1rio.1fcril e lo Stnto non anil a dolt·rs1'm•. 

lo creolo che le p~rsone che rcb~ono al pnscnle i 
de,1ini dell•i SI.ilo sono di lulc levalur.1 che non hanno 
a temere della libertà; non è possibile che i distinti 
persona~si 1 hc 5c:;;;o110 a quel banco aLbiano paura 
<lella Ebertà. Dunque lasciale libertà di rclii;iono, di 
·co.1fralerniLa, Ji Chiese. 

Se vi s.uJnno delle sutier.st"zioui, la liberi.\ le f.ltà ca 
dtre; se le f.hit·se non potranno IP.nersi apule quali 
debhono, si cliiuileranno; ma lasciatele in pace. 

QuanJo le liberi~ tulle s.1ra'lno conservate, quando 
tulle saranno manlenute, allora il paese comincierà a 
risorgere, allora spu11ter:i l'òra rii quella Tera nnilà che 
tulli 1lesiileriamo. 
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lo qui potrei dire di aver terminato il mio còmpito, 
e che volo contro la leçgc col vivo dispiacere di non 
v"nire in aiuto al Governo; ma si cerchino mezzi più 
giusti per poter supplire alle sue esigenze. 

Tuttavil qualcheduno avrebbe il diritto di rimpre 
verarmi e di dire: Voi n .n date prove ili buon citta 
dino; 1 voi basta censurare quello che fu proposto, 
ma voi intanto abbandonale lo Staio nel suo bisogno. 
Se il Senato mi permette entrerò aorhe nella que 

~lionl'! finanziaria. 
Io non sono economista. nun sono fluanxiere; n a 

sono amante 1~cl mio paese, e debbo dire che p~r la 
ros:l.iom• in cui mi sono trovalo du trenta e più anni, 
eb!ii can-po a vedere quasi j!iornaluienle tr:tti i;li stati 
allivi e passivi delle rendite di') paese, massimamente 
11uan1lo si trallava dell'antico B··~no ili Sardegna: ed 
ho potuto formarmi un l"rilnio delle risorse di questa 
nostra patria e delle molle opere pubbliche e de.I'im 
meuso Lene che si può f.1rc col danaro anche roco, 
ma hene amministrato. Io aduuqne fui sempre per 
suaso che l'Italia era ed è una Nazione ricchissima che 
potrebbe diventare floridissima anche senza tanti sa 
criflzi. Dunque, quando si lrallò di prestiti io ho sem 
pre dapprincipio volalo tutti i prestiti, tulle le misure 
lìndnziarie: si trattava di eonquistrre l'indipendenza e 
naluralmente le piccole entrale del Regno di Sardegna 
non bastavano. P;ù tardi, vi confesso, o Signori, che 
quando siamo giunti al punto che ci annunziavano il 
pareggio, il quale non si faceva vedere, e che per 
p;iuni;ere al pareggio si chie~levano 700 milioni, e poi 
dopo poco tempo altri 500 milioni, e poi anticipa 
ziod dell'enlrala, e poi la vendita ilelle ferrovie, e 
poi il prestito forzato, e poi parlare rli imposte, e poi 
parlare ancora di saeriflsi, io, o Signori, rimasi sco 
raggiato, non mi sentii più l'animo di andare nauti 
per quella vi<1; ho creduto che quella via conducesse 
od una sicura rovina e che non si dovesse in ciò in 
coraggiare il Governo. 

Ora si tralla dell'ultima risorsa: perehè non p111- 
Biamo dissimularlo, noi abbiamo vendute le strade 
fP.rrole, e forse sarebbe stato meglio non averle ven 
dute, noi abbiamo 1 quest'ora vi>nduli tutti i beni 
demaniali e siamo al punto di tentare l'ultima prova. 

L'eminente personaggio che vedo a capo del Governo 
ha proposto uno spediente per cui Ri potrebbe per 
qualche tempo ancora allontanare il pericolo; ma il 
pericolo .esiste, la situazione è grave, e mentre vi dico 
che la &iLunione è grave, io non lo dico per gellare 
una sfiducia in mezzo a qutsta Assemblea. No, o Si 
gnori, io 1ico che la situazione è grave, ma le nostre 
risorse 1ono immense, ed io credo rhe possiamo 1n 
co... uscirne con moltissima sod disfaziooe : ma per- 

. meltet.emi di t>ssenare che, astrazione fatta da qua 
lunque considerazione sulla natura dei beni di cui Si 
tratta l'alieoaziooe, io credo che l'espediente proposto, 
inece di essere vantaggioso allo Stato, sia la 1ua ulli 
•(ro•ina; ve lo 1lico ~daiellnmfnle e 'pero di pro,.1rvelo. 

12G 

Già, o Signori, riflettete che no11 de 1olo paM rivil 
lu!mo, cioè lo Stato non si compone solo d' imposte, - 
d'impreslili, di operazioni lìn~nzi.1rie. Lo Stato dev~ 
esser flor:do: perchè possa essere felice uno S1a1o, 

· conviene che esist..ino tutti gli stabilimenti , tutti ~li 
istituii, tulle le risorse possihili ed immai;in.1bili. L'no 
Stato, come l"ltalia, deve essere ricco di monumPnl!, 
deù·sser ricco di ac~ademie, dcv'esser ricco di islituli 
per i;li artisti, di istituti rli cre11it•1, dev·esser ricco 
di ospe lali, deve esser ricco di chie>e, di tempii 

i ma;rnilìci, 1!eve far lavorare gli artisti deve esser 
· ricco insomma ili qualunque istilu7.ione. Èbhene, 0 Si 
g1ori, da qualche tempo a questa parli', e con questa 
le;;-ge ancora noi 11istru;:giamo tutto , nol ri1lnriam,, 
rI1ulia n n(IU av~r pili on monumenlo, un c,!ilì~io 
n:ente di qut•llo t'.he furma l'ornaml'nlo di un3 !'ia: 
iioa e; ecl io rue ne rammarico immensamente. 

Vi è di riù; si tralla dr ri1lurre i lribu11ali, e di 
a!Jo~t;·.nare la gin~tizia dai liti:rnnti, per economiA· si 
lratta tli r:1turre le Prefetture e di allo1nl~n.1re l'~m 
mi'.1istraziunc dai;li amministrali, pure per economia • 
si lralla di rirlurr·t> immens~menle il numl'ro di·~li im: 
pie;;ali, e Ji m•:llcrc lanlc fami0lie sul l:rslri1:0, tnllo 
per economia. lo non c: cdo, o Si:;nori, che tulio questo 
si:r necessario: perdondtemi se io profano nelle ~cienz<! 
ecorwmiche in mezzo n tanti economisti illuslri che 
seggono in queslo Con;;esso, oso dirvi a11cl1e il mi<> 
senti men lo. 

Da mollo tempo io rifldlo alla nostra posizione at 
tuale: l'espediente di 400 milioni, quantunque sieno 
cfl'ellivi in cassa, perchè se Cossero nominali, credo che 
se ne inlroitereLhero forse 300; ma essendo efl'ellivi in 
cassa, vuol dire che il Ministero ba racollà di eslendere 
l'operazione fìn(hè 400 milioni siano rcalizZllti· ma 

I > 
dico, 400 milioni non sono surlìcienli a i;aranlire il 
presente e l'avvenire e poi non vedo l'utilità di tanti 
valori 1lh·ersi gettali sulla piazza. Noi siamo in disa· 
vanzo di più di ~00 milioni pd t8fi7: ne abbiamo uno 
11revediLile e preveduto di altrettanti pel f 8f>8, stnza 
lulle quelle circoslan.zc che potranno 'erilìcarsi. 
~fodilando su qursta situazione, o Signori, io ho crc 

Jut11 <.Ire si dchLa prendere una risoluzione alta, una 
risoluzione irenProsa; ho dello: la prima operaionl' 
dre si dovrrbbe fare sarebbe di stabilire l'equilibri<> 
tra le sre~e e l'entrale, ma stabilirlo !ubito, stabilir!!• 
og;;i pH cosi dire, e Ti dirò in che fon1lo la mia. 
opinione. 

Quan1b io esaminava tulli i conti del Regno di 
SarJesna l:o visto che le entrale non ollrepas01Brono 
mai, 1u1i non giunsrro mai a più di 80 milioni, e le 
s1iese non superavano. Allora con 80 milioni si avna 
un esercito di ?SO mila uomini in tempo di pace che 
sa!I poi sino 1 HO mila per la guerra del t8"8. Noi 
ave·:amo mai;istralure bt!ne ori;nnizzatt>; si compinno 
opr.re pubbliche, e la strada di Genova ne può ren 
dere teblimonianza; noi avevamo marina allora sufi! 

, cienh·, insomma tutto progrediva con ordini', Pd n11-- 
1 

• 
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vamo di più 30 o 40 milioni in cassa. Il debito pub· 
blico era di 8 milioni, i quali non erano sicuramente 
molli per le risorse di quel paese. 

Io tengo quelle cifre ta'meute a memoria, che non 
b-0 aperto un libro non ho aperto un zibaldone per 
venir oggi a rircrir la mia opinione. 
lo ùico, o Signori, che se noi quintuplichiamo come 

6 quintuplicata oggi la popolurione del Ilegno d'Italia, 
11li 80 milioni che si spendevano allora, sono la media 
che 'si deve spendere per il Ilegno d'Italia, e creùo 
che un bilancio normale di 400 milioni basti per tutti 
i servizi ordineri di tulio il Ilegno. Dunque, io dico, 
separate fin d'og;;i l'attivo ed il passivo ed attribuita 
al passivo 400 milioni di risorse e non se ne parli 
più; il ~liuistro di fluanaa si occupi di distribuire que 
sti milioni, e si occupi più essenzulmente della legge 
di centabilità e delle lcg~i che saranno lndispeusabilì 
per regolarizzare la regla ~ei tabacchi e:l altre ri 
sorse che credo potranno rendere ancora mollo danaro. 

Separato cosi il bilancio, io dico : fate uno stabili 
mento, un llinistero •lcl Tesoro come vorrete chiamarlo, 
per il servizio della rendita e per il pagamento del debito; 
perciucehè, o Signori, tulle le operazioni che ho delle 
riposano so,ira di questa base: ammortissar« il debito. 

Mi si dirà: ma come ammorlizzare? ammortizzare 
quando 1i fanno dci debiti non è prudenza, non è 
possibile, Signori, quando Annibale era sullo le mura 
di noma, Scipione salpo dalle coste di Spagna, portò 
la guerra a Car tagine; Cartagine fu vinta e Iìuma fu 
salva. Dunque ci vogliono grandi spedicati, Pagate 
e qu.ndo comincerete a pagare, il vostro credilo Sdlirà 
'1 W, al 75, perciocchè vedete come l'America sta pa 
gando un immenso debito: ed in pochi anni; ammortia 
sando il debito, si acquista il credilo ed in questo 
mollo si finirà per pagare tulio. 

Dunque io dico, stabilite un cospicuo fondo di am 
moriizz;z!one. 
Stabilile un servizio della rendita ed un servizio 

dell'ammortizzarione. Avrete un sopravanzo di M)() a 
450 milioni di au.vo sul bilancio, i quali verserete 
nella cassa di ammortizzazione. Chiamate quindi il 
concorso del Clero in vostro aiuto. 
lo credo che c,•sl facendo n vrete trovalo una vera 

risoua. Il Cl~ro uon si ricuserà mJi a concorrere in 
quest"overa; lo ammelle nella stessa sua relaiione l'o 
norevole Relatore dell'Ufficio Centrale ••.. 

Senatore Cadorna., Relalort. Ciò non è detto nella. 
relazioue. 
Senatore Di Ca.stagnetto. Ci è .. e leggerò il periodo. 
e: 111 si.nili c1r~1istanze e per osservar11 torleste con· 

e: dizioni , fu costume di molti paesi il ricorrere al 
e palrimunio degli enti mor.ili eJ in ispecie della 
e: Chies:i, onJe gr-.irnre il meno possibile le privale 
e: proprietà. • · 
- Senatore Ca.dorna., Relatore. Ciò Yuol dire che gli 
Stati hanno ml!sso le mani ~ul patrimonio eccl~sia 
stico. 

.127 

Senatore Di Castagnetto. Se quelle parole hanno 
tale senso, io 110110 di avere provocala questa spie;;a· 
iione. )la io dico semprll che il Clero concorrerà 
sicuramente; e con un Yi>loso concorso del Clero 1 e 
anche con un concorso moderato ma proporzionato dei 
Corpi momli, si potrebbe prevedere un risultalo finale 
as;ai felice per lo Stalo. Ma soprattullo esorlerei il 
~lini.;lero a non trascurare quella provvida isliluzione 
dcl Consor.iio nazionale. Quesla istituzione può ren 
dere dei i;ran1li servigi ali" finauze. Dessa ha finora 
un fontlo poco elevato perchè non ha ancora quell'ec 
citamento d1e potr .. bbis s11erare, ma non dubito che 
polrdibe ottenere un grande sviluppo perchè il patriol 
lismo in llalia è i;rande; e qu.iudo d~ oi;nuno si co· 
nosca che in flillia vi è il mezzo di pagare i debiti e 
di rimellere le finanze in norido staio , io credo che 
moll:ssime ofTerle &aranno falle e che perciò quella 
istituzione concorrerà pure ellicacemenle alla grande 
opera. 

Signori, è impo,sibila dre il lilinislro delle Finarue 
possa sop~urlare con vnnlngc;io della cosa publ,lica 
conlrmporaru amcnlt: il pe>o dell'ammini~lrHione fi 
nHn~iaria or1liuario e• quello rdati10 all'amministra 
ziJne del Dcliilo Pnhhlico; per cui io sono d'opinione 
che se si potessero sepuraru (e operazioni relative al 
l'anJamento normale dcll'amminislrnzione finanziaria 
ri:1ssumcnJo in un aeparalo servi;;i9 tulle le risorsa 
per l'ammortizzazione del Debito Pub!Jlico, io prono 
slkherci un avvenire lìu,mziario assai pro~pero .. 

Si,;nori, po~so aver err:ito, ma sicuramente uon fu 
mancanza di buona volontà e di amor11 al mio paese 
ed al mio Re. Chi può sui:gerire idee mi~lit·ri, lo 
faccia. 

La mia conviniiono Il cho questa legµo è ingiusta, 
e che anche in caso di. necessità, no'll si deliba com 
metlere uu'i1;i;iuslilia. lo credo che· come operazione 
lì11anziaria, quella ora proposta suli 'As~e Ecclcsia;tico 
non darà ultro risultato che di anni~nhrc l'As.;u me 
desimo, mentre a veder mio .e si lasciasse in mano 
alla Cliiesa, lo Staio ne ricaverclibe sempre delle ri 
sorse. Poichè, o Signori, la Chiesa acq11isl11 sempre e 
por;:e cosi mezzo allo Slalo di lrovar risorse in lali 
propri~tà. ~:a quunJo, come si suol dire, si lmlla di 
uccid. re la gall111a P"' mangiar l'uovo, le risor:re ces 
serauao per l'avvenire. 

Il perch~, ripeto, si dovrebbe lus~i:ir sussistere quel 
patrimonio, usufruendo quaulo giustamente da euo si 
possa corrseguire per i bisogni del paese. 

Se queste pover11 mie aspirazioni avranno qualche 
esilo, me ns conso'.crò; allrimenli avrò h coscienza di 
aver compiu~o un dovere dinanzi al paese e Jinanu 
agli onorevuli miei c~lleghi. 

Senatore Mirabelll. Domando la parola. 
Presidente. Ila lu parola. 
Senatore MirabellL L'onorevole Hcla.lore della Com~ 

missione con un11 dolla relazione scritta con mirabile 
-cell•rità ha dimoslralG che lo Slato in detrrminate cir,, 
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costanze di fallo e di stato sociale ahbia il diritto di 
spegnere l'ente morale, abbia il diritto di modificarne 
il modo di essere ampliandone o restringendone i di 
rilli: che la questione si riduce ad una estimazione, ad 
una valutazione di folto, ad una questione di appr1·i 
zamento, se cioè in un determinato caso, io una de 
terminala occasione sia utile per lo Staio di spegnere 
l'ente morale. 

Ha ancora dimostrato l'onorevole Relatore che spento 
l'ente moral-, morto cosi il proprietario, l'erede ne sia 
lo Stato per mancanza di eredi di sangue: che lo Stato 
però come erede abbia il dovere cli conservare la 
destinazione dei beni ai quali i fondatori li avevano 
destinati nei limiti della necessità. 

Questo principio l'onorevole llelalore lo ha applicato 
1 lutti gli enti morali, sia agli enti ecclesiastici, sia agli 
enti destinati ad altri usi che non fossero. ecclesiastici. 

L'oncrevele Relatore ha ancora prevedute tulle le 
obbiezioni che si fanno a questa dottrina e vi ha ri 
sposto; perb, l'onorevole Senatore Di Castagnette non è ri 
masto persuaso. 
Io lascio all'enerevole Relatore il peso di togliere i dubbi 

che ha sollevato l'onorevole Senatore Di Castagnetto 
per ciascuna di queste proposizioni espresse nella re 
lazione. Io cercherò piuttosto di poter convincere l'o 
norevole Senatore di Castagnetto con un'altra argomen 
tazione. 
lo non tratterò del diritto dello Stato a poter spe 

gnere tutti gli enti morali, qualunque sia la loro de 
stinazione, io non invocherò il principio che lo Stato 
abbia dir ilio di succedere a tutti gli enti mora li che 
spegnerà qualunque sia l'uso per cui questi enti morali 
sono creati; io mi tratterrò specialmente a dimostrare 
qnale sia la natura dell'attuale patrimonio ecclesiastica 
per giungere a~li stessi risultati a cui e venuto· l'Uf 
licio Centrale. Signori, dopo che la Chiesa divenne 
Chiesa ufficiale, che divenne Chiesa riconosciuta, ha s-m 
pre vissuto in unione collo Stato. Quest'unione secondo 
·i tempi diversi è stata più o méno intima, ma vi è 
stata sempre unione, una perpetua unione fra la Chiesa 
e lo Stato. 
Nei primi tempi si soccorrevano a vicenda; i poteri 

dello Stato e della Chiesa erano perfettamente confusi. 
Carlo Magno convocava i Concilii; i Vescovi si riu 

nivano sotto l'ordine dell'Imperatore. Nella Chiesa greca 
· gl'lmperatori ordinavano, stabilivano le credenze, rego 
lavano le discipline, determinavano il numero dei preti. 

Non vi fu se non confusione d'i poteri; l'uno aiutava 
l'altro: ecco lo scopo che si era o proposti. 

Poscia la Chiesa divenne onnipotente. Pretese di I 
avere una dominazione universale specialmente · dallo 
undecimo a! decimoterzo secolo, pretese di essere po- ' 
tere legislativo ed esecutivo unirersule : i principi, i feu 
datari suoi luogotenenti. Gli Stati cominciarono ad avere 
cescienzs di se stessi, cominciarono a ritrarre verso 
i suoi principii l'autorità della Chiesa: essi si difesero 
cogli statuti delle regalie. La villoria rimase agi'. Stati: j 
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la lolla è staia secolare tra l'Impero e la Chiesa, lotta 
secolare che è terminata con i concordati per ripren 
dersi quando ciascuna delle parti si sentiva più po - 
tenie dell'altra. 
Ora, durante tulio questo periodo di unione, più 'o 

meno intima, tra la Chiesa e lo Stato, quale era la 
natura del patrimonio ecclesiastico'? 

Gli Stati e specialmente gli Stati italiani avevano per 
unica e sola religione dello Stato la religione cattolica. 

Ogni cittadino era cattolico, o doveva essere callo 
lico, poichè gli Stati italiani -avevano nelle loro leggi, 
ne' loro concordati staLilito il principio di dovere· far 
osservare tulle le lei;gi ecclesiastiche, non era insomma 
ammessa la libertà di coscienza. Ciascuno de' ~5 mi 
lioni d'Italiani era oppure doveva apparire cattolico. 
Lo Stato protettore della Chiesa avea il dovere ili assi 
curare l'esistenza e I~ splendidezza drl culto cauolìco; 
il benefizio era risguard-to come una pubblica fun• 
zione dello Stato ; e siccome aveva lo Stato il debito 
cli stipendiare i suoi funzionari, cosi aveva ancora il 
debito di stipendiare i ministri del cullo, badare 
alla costruzione tlci templi, al loro decoro, alla pub 
blica esistenza del cullo nl benefizio di lutti coloro che 
lo professavano, cioè a beneflzio di lutti i ciuadini ; 
quindi il patrimonio della Chiesa non era che un· pa 
trimonio pubblico destinato agli usi religiosi. 

Lo Stato vi suppliva, in uso d'insuffìcienza, o di 
rettamente col suo tesoro, o per mezzo delle provincie, 
o per mezzo dci comuni. Ora, se lo Stato aveYa il do 
vere di proteggere la Chiesa, se aveva il dovere di 
concorrere con i tesori della N~zione a dotare conve 
nientemente gl'istituti ecclesiastici, si è sempre ricono 
sciuto nello Stato il diritto di esaminare se la do 
tazione fosse sufficiente o esuberante, di ripartirla eq~a 
menle, secondo i biso~ni del culto religioi;o, ai diversi 
istituii, e d'invertirld nnche ad altri usi andloghi, 
o a' bisogni dello Slalo nelle sue urgenti necessità. 

Ammesso questo principio che il patrimonio ecclesia· 
stico, il quale non è nato if>ri o l"allro ieri, ma esi 
steva certamente ne.I momento ddla pubblicazione dello 
Statuto, dato che qaesto patrimonio ecclesiastico è un 
patrimonio il quale appartiene allo Stato con destinazione 
agli usi religiosi, lo Stato ba il diritto di venire oggi 
alla li1p1idaziooe e ripartizione di qnesto patrimonio, - 
e colla legge pre~enle non si fa altro che liquidare il 
patrimonio ecclesia~ticn, che venire ad un'equa ripar 
tizione di questo patrimonio tra i diversi enti eccle 
siastici. 

Dubitale ant·ora t·he ii" patrimonio ecclesiastico fosse 
stato pubblico patrimonio'? 

Non ne dubitava nel t 85~ la Commissione del Par 
lamento Subalpino incaricata a riferire 1u molte peti 
zioni di soppressioni di enti ecclesiastici. 

Udite le leggi colle quali questo patrimonio fu re- _ 
golato ; aprile i libri di Giustiniano. Che cosa vi os 
servate! 

Io proibisco, disse Giustiniano alla Chiesa, io proi- 
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bisce d'alienare i beui: pn qual ragione! Vi proibisco I cnmpiutu: si è ordiuato la conversione dcl pulrimonio 
di alienare perchè altrimenti lo Stato dovrebbe supplire ecclesiastico: egu.ili proteste, 
alla dotazione della Chiesa. · · ' Ora, voi credereste che la Curia romana sia grande- 

Quindi il principio d'Inalienabilità, il quale è stato mente oflesa di questo nostro proredimenlo? Eppure 
riconosciuto da tulle le Jegislazioui italiane, dcl patri- io .mi sono d isingannato qua rido ho dato uno sguardo 
rnonio ecelesiastice, è fondato sul principio, che il pa- ai documenti relativi alle negoziazioni ullimamente - 
trimonio ecclesiastico m-n sia che una parie del pa- fatte col capo della Chiesa. L'onorevole ministro Bur 
trimonio della Nazione: poichè, ripeto, tutti i cittadini galli al suo invialo diceva: « si alTrelltrà a dichia 
erano o dovevano essere cattolici , e lo Staio doveva « rare che il Governo dcl Re non pub rimuoversi 
provvedere all'esistenza di un cullo che avea dichia- e dalla stretta osservanza delle le~gi d e llo Stato circa 
rato suo. « la temporalità delle sue mense vescovili (lt·~ge 7 lu- 

Qual è l'origine della Istituzione dell'Economato! « glio t8GG) e in genere circa i beni degli Istituti 
Lo stesso principio « ecclesiastici. > 
Bisogna che lo Staio non solamente guardi alla dis- Dunque l'invialo italiano aveva per precisa sua istru- 

posizione dei beni, ne proibisca l'alienazione, ma an- I zione di non accettare la discussione su questo ter 
cora guardi alla loro amministrazione; perocchè se i I rene, poichè lo Staio teneva rermamente il principio 
frulli non sono sufficienti alle spese dcl culto, alle che dcl patrimonio ecclesiastico avesse potuto fare 
spese dei ministri dcl culto, è lo Stato che deve sup- un'equa ripartizione. 
plirvi. E quando manca il beneflzia!o, è lo Stato che Ora, nella conferenza avuta col Pontefice, quali la 
prende il possesso del benefizio, è lo Stato che ne con- mentanze ei mosso intorno a tutte queste le;;;;i di sop 
verte i frulli o agli usi religiosi o analoghi. pressione e di conversione? Non si lamentò d'altro, se 

E l'istituzione dell'Economato non solo è stata nel- non pel modo con cui si eseguivano i sequestri dei beni 
l'antico Piemonte, ma ancora in tutti i;li Stati italiani, delle mense. Non metteva in dubbio il diriuo dello 
sebbene ton [orme diverse. Stato, non si lamentava di tulle le soppressioni 11ià 

In elTcllo, nel !lià Ilegno delle D~e Sicilie avevamo I folle, n1>n si lament~va delle conversioni, era sempli 
l'amministrazione Diocesana, e tanlo la Dinastia di quel 

1 

cemenlc dolente dcl modo con cui si ese;;uivano i se 
fie~no si credeva di essere non si;Jo la prolctlrice, ma qneslri delle renilile. E quando l'inviato dissipb, o 
la propridaria del patrimonio ecclesiastico che, se non per me~lio dire, po~e in chiaro la cosa, sapete, o Si 
erro, nel t 772 delle rendite dei benefizi vacanti in- gnori, quali rurono le rispostd 
slilul un Monte, che si disse Frumentario, perchè a- Ecco che cosa scriveva l'onorevole invialo: l Alcune 
veva il dcbi10 di ilare il grano per la seminagione ai po- « 8piegazioni da me dale nei precedenti colloqui circa 
veri. Comprendo l'obbiezione che potreùùe farmi l'ono- « l'esecuiione della l<•;ge sulla conversione .lei beni 
rerole Senatore Di Casl.1gnetto. « ecclrsiaslici, e specialmente riguardo aHa Casa di 

Ld Stato ha il dirillo di fare un'equa distribuzione « Loreto, arnvano lolla 011ni nube in pro11osilo. • 
de .. •ptitrimonio ecclesiastico, ma sempre che lo Staio Ora, non si può esprimere più chiaramtnle l'acqnie- 
ne :ha ui;ato, ha abbisognalo dcl consenso del Clero: scenza se uon un. assenso, poichè è impossibile oi_:gi 
ora,' ìm1•1'lrale il consenso del Clero e dcl suo capo, di otlt·nere l'assenso formule di Roma. Chi conosce il 
e voi. ~~cit~le 11u~lo dirillo come l'3Tete esercitalo procedimento della Curia Romana, la sua immobilità 
in ahri '·1e1npi. e' ed il suo modo di rispettare le lradizioni, ben com· 

C-OOsutlundo;·l'a··storia, noi troviamo che quando lo prende che sia impossibile d'avere un assenso special 
St3toi Al t1miwr·in'l~1mcordia colla Corte di Roma, ba menle per i beni ecclesiastici i quali e~islono nelle 
chiestolÌ e:ii-\mime·nte Olt~nuto il cons1·n;o: ma quantlo provincie che una volta erano rontilìcie. E impossibile 
noR'·è<~rarwpo~~ibif.i1 lt1 ollenere questo consenso, gli dunque potersi intendere con noma su questo terreno. 
Stati bannl>'Sl't'l1fl'e~;.tJi1aìo·il loro 1lirillo, non o'tanle Noi avremo una prolesla e poi I' acqlliescenza, nè la 
l'op(>O!!i~ionèi dcli& Co~lcÌ~drn.ihin~ non ost~nle il non Corte di l\oma può fare diversamente. La Spagna sop. 
po..un..U,! ìl-'<\•tale, ~~pTessoi:'p1ima fo protesle, è poi presse gli ordini monastici ed ordinb la conversione 
terrt1i11Blo r4111a· •llllleroni'li; ~d In: line·cot tico'òoscimento. del!' Asse Ecclesiastico. Ebbene, dopo quauro anni che 

Orirl Sigliéri,iche cbsà ahliia'md·noi' rhUo itopo il' 18j-'? cosa fece il Pontefice! Il Ponlelìce non fece altro se 
Nel tli:i5 abbiamo soppresso alcuni enti ecclesiastid~ non riconosr.ere tutto quello che si rra fatto, e lo ri 
Roma··tia.- rtolbslalo~ ,,;,, r11i11i:·1 :i ,;1!, o:·:o·H'~ ~l·l <lo::! conobue perchè era la cosa piti ujile pel Clero. 
Nel iSGI questa legge, allarf;iiie 1htor!lo"·~il~1 sop: , Perciò, se ogi;i è queslionedisoppressionl!, se è qne 

pressiòitel·d1>3IF~111Hnorali1, !è°< ~hitli' p1rhlilfc~ta~ uell{ slionif <li 'ciin\'Crsione e se il Ponlelke ha dichiaralo, 
proviN'.:il!)!lrietitlion~ij::;~lffO\t!~.le: '!"' n~ 0::1qldu~ ".'~'~··•.'in [Jn''solenrih 1ébncortlalo fallo colla Spagna, che questa 

E glata pubbitelrt~'·rttlle 1Jlal'l·'lic11:~ 'tit!1l'lfmbriai:'· '~è J:1''eosa la"pia: otile per il CIHo, possiamo far lo 
ui;llll'll \l\'dll~Ml;.,1,i·1 01·s11ri il•.!:tl u!!·,, i.:;·JI si ~1.i·I I st.essd ·hdi"kilia.ni:1• se. nza che ne resti offesa la reli 

NèP ~!!6~'°!~ t"l•ldls1>61J1ò;1~,~~pri!s~ioli~ iJl'~fl•:'òrilfnil'gio'lie"t'.alloHra:' 1 .: ' - 

mon~>li~i !n alcu~e ~roviucit\ pe.r~hè ii~ oltre. e.rà "~il1 j < ~Il;· t!rc~U l'6noi·év'òle Senato1·e Di Caslagnello, voi 
-t·11q "' tu·~·1hlJ .:.tla 011c1.uj,.u1J ~~.-:111 ,O~G!ll:(n:1 ol ; : .Jt::~ 1l~1; ~;.:i-:!~~:~:.:·:t• 

i 

12!) 
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in questo modo distruggete l'ordinamento della C!1it•sa, 
voi offendete la libertà reliaiosa, 

Ma l'ordinamento essenziale della Chiesa si com 
pone del Pouteflce, 1h I Vescovo col suo Capitolu, e del 
Parroco. Tutti i:li altri beueflzi minori non curali, 
lutti gli altri eollcgi non sono nati che nei tempi nei 
quali si voleva un'Italia sacerdotale. 

La legge rispetta la Diocesi, rispetta In Parrocchia 
e rispetta ancora i Capitoli cattedrali, Agli altri enti 
minori non toglie che la sola qualità di enti, lasciando 
sussistere le collegiale, le ricettizie, le comunle , le 
cappellanie corali e tutti gli altri heneflt · come si 
trovano in quanto alla parie spirituale e lasciando 
libertà 1 questi antichi enti di vivere come associa- 
1ioni volontarie. 
Signori, nel Belgio era il partilo cattolico che faceva 

Li Costituaione, nella quale si proclamava da questo 
stesso partilo: e Ogni enle morale è distrutto; è libera 
l'associazione . ., 

Ora, dico io, noi non distruggiamo le Diocesi, non di 
struggiamo le Parrocchie, non distruggiamo i Capitoli, 
ma ci restringiamo a dichiarare semplicemente Libere 
Amiciuionj gli enli minori; in che dunque offende 
remo la giustisia, in che olTcndiamo la libertà della 
Chiesa? 

Eppure il Belgio il predicalo come il tipo della li 
bertà reli;.,iosa; e se noi imitiamo questo tipo, • ome 
si potrà dire che con questa legge si offende la libertà 
di coscienza, la libertà religiosa, sol perrhè si ricono 
scono come, semplici libere Associ;izioni lalune parli 
della Chiesa, che l'onorevole Senatore Di Castagneuo re 
pula a torto essenziali al Cullo cattulicof 

Noi sopprimiamo alcuni istituti ecclesiastici minori 
perehè nocivi ll(li interessi religiosi, nocivi agli inte 
ressi economici del paese. 

Sono nocivi ll(li interessi religios], perché lo stato 
sacerdotale, o Signori, e specialmente quello delle pic 
cole borgate, non è più ripuiato come uno staio di saerifì 
zio; ed il sacerdote nell'esercizio del suo minlstero non ~i 
erede di adempiere ad una missione di abnegazione e 
di carità, ma di esercitare un mestiere; e il solo iute 
resse di acquistare una posizione superiore al suo sia lo 
eccita il li~lio del contadino ad ascendere al sacerdo 
zio, aspirando a quella prebenda che noi sopprimiamo, 
unicamente per trarre innanzi la sua vil3. 

Noi soprrimiamo ~Pmrlicemenle qn•·gli enti, ai quali 
non è annessa cura di anime; e 1)113 ndo non si ha la 
cura d'animi!, il Clero, numeroso rom'è pt>r effcllo di 
arlifìciali eccitamenti, nen si può occupare che di sal 
modiare in qualche di, celebrare una messa giornalie· 
ra e vivere in ozio tu Ilo il resto della giorn ila. 

Quando voi avete eccitalo una vocazione artiticiale, 
voi avete un clero, che non risponde alla sua missione: 
e quando il Clero, che esercita un~ gronde innuenza 
sulle masse, sulle popolazioni rurali, non è iscruuo, 
non è morale, voi avrete delle popolazioni rurali, le 
quali. dovendosi mo<lellare sul Clero che per ~è è ri· 
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guardalo come maestro rcligi1.o50 delle p(lpolazioni ru 
rali rimani;o:io ignoranti, ùi1·entano superslizio~e e 
corrotte. 

Io credo e sono fermamente convinto d1e la morale 
rj!ligiosa sia neces5uia per le p(lp~lazioni; la morale 
sociale, la morale filosofica può e~sf'r &uflìci.,nle per 
certi uomiui colli, ma per le classi laboriose e soffe· 
r1>nli, le quali d"bbono )ollare contro la miseria, con- , 
lro le dure necessità della vita, per le classi laboriose 
-~ sofferenti, voi dovete avPre una morale la quale 
parli a nome del cielo, perchè una mol"Jle che nJn 
parli a nome del ci~lo, non ba alcuno effelto in questi 
cuori perturbati da indomite pas~ioni. Ma appnnlo per~ 
chè amo che vi sia una morale religiosa, io VOj;lio che 
coloro i quali sono rarpresenlanli ùi ques:a morale 
siano uomini btrulti, siano uomini i quali dedichino 
Iuli a la loro vita a questa missione. 
Diceva l'onon·1·0Je Senatore Di C11~lagnello che q11esla 

legge offende la liberlà relit:ios.1, ma io non comprentlo 
che cosa s'inl~nda per lihertà religiosa; è una parola 
che si pronunzia da lutti, ma che o:;nuno interprcla a 
suo modo; io cre1lo che questa lcgi;e non olTenda la 
libertà religiosa ma che piullosto ci faccia fare un 
passo innanzi nella via ddla libertà relir;iosa. 
Lasciale, diccl'a l'onorel'ole Senatore Di Casta~nello 

liberlà R lulli sollo l'impero dcl drillo comune. 
Parrebbe che q1rnsta fosse 1~ consei:uenza del prin 

cipio ddla separazione delln Chiesa dallo Slato, dr.Ila 
libertà religiosa; ma sa l'onorrvole Di Caslagnelto come 
io intendo questo rrinr.irio ? 
·QuanJo avete separala la Chiesa dallo Stato, lo Stato 

non riconosce più arcivescovi, non vescofi, non par 
rochi, non canonici; per lui tutti sono . cill~dini; lo 
Staio non rieonosce più il dirillo all'arcivescovo, al ve 
scovo di essere Senatore del Ilegno, non lo riconosce 
più come pubblico funzionario, non più privil1•gi, non 
più il dirillo di essere esenti dalla coscrizione, rial 
servizio dt!lla Gumlia Nazionale. Dall'altro lato, il capo 
della Chirsa ha Iihr.rlà di sce;;liere la propria gerar 
chia, di comunicare senza impacci coi p1orri fedeli, 
di pubblicare leggi DP.frordine spirituale Salro )°azione 
rcpr~ssi1·a della lrgge se la olTcnde, liherlà di insrgna 
mento, libertà di ac'luislo, e di aliPnaT.ione· con quei 
tem1H·ramenli che richi~de l'iuleresse ec~nomirn 1ldlo 
Staio. 

Ora <J11eslo princirio lo abbiamo avulo nella storia 
prim 1 che divenisse una teoria. È nrgli Stati Vnili di 
Amerira che :ohbiamo la pili com('leta srparazionP dcll:i 
Chiesa dallo Staro, l'isolamcnlo dello Srato da tulle le 
comunicazioni relii:iose; ma menlr<!! hi è libertà di 
scegliersi la propria gerarchia, mrnlre ivi è libertà di 
culto, menlre ivi è liberlà in tulli coll'unico limite delle 
)pggi dello St.to, non vi sono che rnli riconosciuti 
dallo Stato che abbiano facoltà di a1·ere un patrimonio 
con delermiuale modali1à: 

Lammenais fu il primo scrittore cattolico il •Juale 
elevò l)Urslo prinr.ipio a teoria, e questa teoria 11bhe 

• , t 
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un'alluazioue nel Belgio; ebbene, questo principio nel 
Belgio si è sullo altra forma stabililo. 

Nel Belgio voi avele libertà della gerarchia; il Pon 
tefice nomina direttamente i Yescovi senza intervento 
del Governo; libertà di associarione, ma non enti mo 
rali, quindi non facoltà di poter acquistare; la Chiesa 
nel Belgio non ba diritto di avere un patrimonio: se 
lo h~, lo ha occulto, e in violazione della Costituzione. 
La Chiesa nel Belgio n-m ba che una dotazione iscritta 
nel bìl.mcin dello Stato; ecco come questo principio 
si è sviluppalo nef Belgio, · 

Anche presso di noi con nobile intendimento si è 
cercato di mettere in allo il principio della separazione 
della Chiesa dallo Stato , della libertà religiosa a cui 
Corse sarà riservalo lo impero dell'avvenire; ma cerio 
è che queste tentativo è abortito, ha prodotto anzi una 
reazione nella pubblica opinione e fortunalamenle que 
sta reazione si è andata mano mano dissipando e siamo 
giunti a questo progetto di legge di modeste propor 
zioni che l'onorevole Di Caslai;nellJ crede lesivo della 
religione. In falli questo progetto di legge che cosa dire? 
ai può dire che sia flgliuole del principio eonsecrate 
nell'art. t 0 dello Statuto, uè l'onorevole. Senatore Di 
Castagnello si meravigl] eh "io dica che questo disegno 
sia una conseguenza dell'art. l 0 Jcl!o Statuto. 
, Quali erano le leggi le quali imperavano prima della 
pubblicazione dello Statuto f 

Signori, io mi ho trascritto l'articolo dcl Codice Al 
bertino: 
' La religione cattolica apostolica romana è la sola 

religione dello .Stato. , 
Continua l'articolo primo: 
' Il Re si gloria di essere il protettore della Chiesa 

e di promuovere! l'osservansa dellf'I leggi di essa nelle 
materie che alla potestà della medesima appartengono.s 

!Ila cib oon bastar 
I magi1trati 1upremi veglieranno a che 1i mantenga 

il miglior accordo fra lo Stato e la Chiua., e a tale 
fine continutr1J11no od esercitar« la loro autorità t 
giuriadi~ione in·ciò clie concerne gli a/fari ecelesia 
atici 11.condo gli 111i ••• 

Senatore Dl castagnetto. Legga l'articolo della pro 
prietà .•.• 
Presidente. La prel'o di nvn interrompere, 
Senatore Mlrabelli. Ora, non tulio quello che 110 

trovalo nel Codice Albllrtino, lo trovo· nell'articolo t 0 
dello Slatulo, ma trovo solo la prima parie vale a dire: 
' la religione cattolica apostolica e romana è la sola 
relii;ione dello Staio. > QuPs10 articolo primo dello Sta 
tuto cosi concepito ha forse mutato la natura del pa 
trimonio ecclesiastico T le relazioni che esistevano fra 
Chiesa e SI-ilo sono mutate! Quest'ar.icolo primo dello 
Statuto non ha fallo altro Chi! mutare le relazioni tra 
j cittadini e la Chiesa, impedire cioè che la Chiesa per 
l'esecuzione delle sue ordinazioni ecclesiastiche potesse 
servirsi delle autorità dello Stato; ecco dove l'articolo 
primo dello Statuto ba innovalo le dottrine precl!denti. 
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Ora, se il detlo articolo non ha fallo che questa sola 
iunovazione, se non poleva cangiare la natura del pa 
trimonio ecclesiastico, e se ~li Stati assoluti avevano 
il dirilto di mo1lilìcare gl'i~lituti ecclesiastici e di ri 
partirne il patrimonio secondo i bisogni religiosi , io 
ben diceva che questa legge non sia che un fìi;liuolo, 
se non primogenilo , poicbè la primogenita lrgge 93. 
rebbe qulllla dcl 55, almeno degli ultimogeniti dell'ar 
ticolo primo dello Statuto. 

E in elTello, con 'luesta legge che cosa racciamo noi? 
Perruettelenai queste ripetizioni direlle a rendPre piò 
chiara la cos ... Con questa leg~e noi non estendi3mO 
che in alcune provincie del Regno delle soppressioni 
che esistevano in altre provincie. Per esempio, le Col 
legiale non curale sono già soppresse nelle provincie 
meridionali; o(lgi non facciamo che estendere qul'.sta 
soppressiuno in allre provincie; il principio è uno: se 
il principio dtlla lrgi;e del 55 è un principio giusto, 
è un pr:ncipio che non olTendt! la lil>erlà Ji:lla Chiesa, 
è un principio che non offende la giustizia, bisogna 
conchiudertl che anche 'luwslo progetto di legge di 
cesl l'l!odesle propurzioni non offende nè la giustizia 
nè la lih.,rlà religiosa. 

Ma poi che cosa fa questo pro;:lltto? Questo progello 
to;;lie la personalità giuridica ad alcuni enti erclesiastici, 
non fa altro che addirm• il palrimonio convertilo, e il 
valore inlero dcl patrimonio addire 111 Condo del 
cullo. E quale è la destinazione del fondo del culto? 
Il fondo del culto è un cnt~ morale il quale ha l'uf 
fizio rii provvedere ai pesi del cullo. Dunque è sosti 
tuila una amministrazione ad uu'allra amministrazione; 
ma nulla ò toccato del patrimonio ecclesiastico. QuPsla 
legge inoltre non fa altro che attuare il princirio 
della conversione. 

La converdione del patrimonio è già disposta nella 
leizi;e d1·l f8()(). Oi;Gi non si fa altro che slabilire i 
modi pratici con cui eseguire la conversione; anzi si fa 
un passo addietro , perchè nella legge dcl 1866 
si ordina la conversione dcl patrimonio di tutti 
gli enli soppressi ed anche d~gli enti conservati 
ed eccizioue delle parocchie , e con q11esto pro 
gello di le(l~e si or1lina la conver.>ione del solo pa 
trimonio stabile; per conseguenza le parrocchie riman 
gono come si tronvano col loro patrimonio, e le dio 
cesi 6 lulti gli altri enti conservati riman~ono con un 
palrimonio inlero, cioè composto di canoni, di censi 
che la Chiesa l1a ~empre predill'lti ed una rendita 
inscritta sul t:ran Libro, la quale si sostiluisce al patri 
monio stabile. 

Che cosa pretende lo Sia lo? Il 30 010; lo ste:;so o 
norevole Di Caslagnetlo è convenulll nel principio che 
lo Stato mosso dallH necessilà, ubbia il diriuo di pre 
levare d~i tribuli sopra beni appartencnli al clero .•.•.•• 

Senatore Dl Castagnetta. Chie'lerne il concorso. 
Senatore MlrabellL .. (contin11aNdo) chiedere il con 

corso del Clero; il Clero polrehbe concorrere persua 
dendo tutti i callolici che non si è scomunicati andando 
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ad acquistare ilei beni: ecco il concorso che noi chie 
diamo ai ministri del culto, che sonc cittadini, poichè 
il Clero ra parte del Regno d'Italia; non possiamo chie 
dere un consenso; non possiamo dimandare al Capo 
della Chiesa, per le ragioni che ho dianzi espresse, un 
ordine formale; non possiamo pretendere che il Clero 
ci dia direttamente 400 milioni. Ma noi possiamo dire 
al Clero: Voi dovete venire in nostro aiuto, ciò ve lo 
impone la v.1stra qoalilA di eittadini : ebbene persua· 
dete i Yoslri parocchiaoi che è IPcito' concorrere ad 
acquistare dei beni. Questo è il concorso che noi chie 
diamo al Clero, ed io sono sicuro che il Clero ricor 
derà quale sia la sua missione, e che anch'egli per 
1u1 parte concorrerà ad aiutare la nostra finanza. 

Signori, mentre d11 un lato io credo che, volando 
questa le;:ge, non si olfende nè la I iberlà religiosa, nè 
11 1tiuslizia, che si facda on interesse economico ed 
anche finanziario, dall'altra parie io non debbo lacere 
che questa legge, considerata anche come mera inno· 
•azione, viene a distruggere delle aspettative, dirò, le 
r:illime, delle aspettative di colore i quali s'incammi 
navano alla professione del sacerdozio e che oggi 'ne 
sarebbero impediti dalla soppressione de' benefici. 

Non debbo tacere che ci possono essere delle co 
scienze timorate cattoliche, le quali possono credere in 
buonissima fede, che questa legge olTenda la giustizia 
e la libertà religiosa. 

Oni, io darei un modesto consiglio al Ministero, e 
sarebbe questo; di esser savia politica di accompagnare 
la pubblicazione della legge, e se questo non aia possi 
bile per d ifello di tempo, di accompagnare, dico, la ese 
cuzione di questa legge con una revisiono della legisla 
zione che si riferisce alle regalie , di quella parte , 
la qunle con Reali Decreti è staia stabilita dal i8GO 
al t8G5. È stata questa tutta opera del potere esecu 
tivo che ha fallo in esecuzione dell'articolo i8 dello 
Statolo e che 1 lui solo è dato di rivedere. · 

Non vi parlo del diritto di presenlazione, o Signori: 
io credo che, finchè Roma sia fuori del Rej!no d'Italia, 
Onchè il Pontefice non sia entro del Regno d'Italia, lo 
Stato debba conservare integro il diritto di presenta· 
siene, nè d'altronde potrebbe renunciarvi senza l'in 
tervento del potere legislativo. 
Vi parlo del piacilo: non esisteva in molte provin 

cie ; quando il vescoro è nominato col consenso dello 
Stato, il vescovo può nominare i parrochi, può nomi· 
nare a talli i benefizi senza che v'intervenga il Governo. 
O placito è stato introdotto in molte provincie con de 
creto del i8G3, e si è andato tant'oltre che, mentre la 
regia potestà non può esercitar diriui, secondo l'arti 
colo i8 dello Statolo, che solo sui beneficii, con un 
altro Decreto posteriore che ha la data del i 2 luglio 
i86,, si estende ancora il placito alla nomina dei 
corali e dei vir.ari spirituali che non sone punto be· 
neficiati. 

Ora, io pregherei il l\linislero a studiare questa parte 
delb legislazione e di vedere di metterla in maggiore 
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armonia collo Statuto e colle· eondiaionl attuali dello 
spirito pubblico del paese ; perchè la unificazione 
fu falla io momenti in cui queste disposizioni pote 
vano essere giustificate da una necessità ; ma oggi 
che siamo in tempi più tranquilli, è utile che questa 
legislazione sia presa ad esame e sia ricondolla nei 
limiti n-i quali esisteva prima del i8GO. Questa non 
il che opera del potere esecutivo, non vi entra ponto 
il potere le~islati10. 

Lo Statuto dichiara che le Bolle non si possono ese. 
guire senza l'ordine dell'Autorità Begia , ma non ne 
impedisce la pubblicazione, e parmi che ciò si faccia 
con discernimento poichè lo stesso Statuto consacra · ' 
il princi11io della libertà della stampa. 

Ma è giu>la, è utile questa censura preventiva?· O 
il contenuto nella carta offende le leggi dello Staio, 
e voi punirete chi fa la pubblicazione colle leggi pe 
nali, o non offende alcuna legge • dello Stato e non 
avete il diritto ~Ila censura preventiva, per.;hè la 
legge sulla stampa è repressiva nè può esservi stl ciò · 
censura pre•enliva. · "'.' • • ~ ": 

Signori, come è mai possibile elle' si possa impedire 
la pubblicazione delle Do!le le quali vengono" da Roma! 
Se voi impedite che si pubblichino nei ,..Gio•~111i 'del , .. 
Regno, si puLblicheranno nei giornali esl~rt; e i l\iOr· 
nali esteri entrano nel Regno, quindi non'· solamrnle~ i 
me pare che sia questa una disposiiione chi' •"\'ioli lo• 
Statulo, ma che sia una disposizion·e l:he non raggiunge 
il suo elfello. . ' • 

Qo~llo ~he ilon giungo a ipiegam1t"·si è ·u~ articolo 
del Codice penale che commina il carcere per la sola 
pubblicazione di· una Doila apostolica. Se per esempio 
voi avete una bolla che vi dà .. p;rmesso di lel;gHe ( 
libri proibiti,"se avete una Bolla r.he •i dà libertà ili 
mangiare carue il venerdl e s~Lbaio; se sia puLhli· · 
cala in un giornale, oppure venga annunziata 'dal 
parro~o a'suoi p.rrocchiani, il rallo della pubblicazione 
è punilo colla pena del carcere. lo ~pero rhe 11el fuluro 
Cudice penale del R~gno d'llelia snr:'l intl'ramenle tolta 
questa disp1.1sizione e che il potere esecutivo concederà il 
diritto della pubblicazione delle Bolle senu l'e.uquat11r. 

In quanto poi all'esecuzione delle provvisioni, il de. 
creto del t8G3 proibisce ogni esecuzione pubLlica o pri 
vata senza l't.req11alur. · 

Ma le Bolle riguardano il domrna, le Bolle ri>guar• 
dano la disciplina, le Bolle risi;uardano la morale ; si 
riCeriscono alle lPmporalità. Se tratLmo dcl dogma, della 
morale, della disciplina, Toi mettete sulla n,)Jla di 
Roma che dichiara queste cose, 1i euguuco! 

Ora, o Signori, vi domando: non è que:lla una con· 
tra~dizioneT Se voi avete dichiaralo il principio se non 
della aepHrazione della Chiesa dallo Stato, ma del13 
distinzione delle materie dello Staio e della Chiesa, 
come pCltete mettere sopra una llolld che stq!Jili;ce un 
dogma, dichiara la morale od ordina o modifica una 
disciplina ecclesiastica, 1i eaegui1ca! fo non lo com• 
prendo. 

,. 
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lo lo comprenderei quando lo Staio avesse ordinalo t stimoli del bisogno, la perizia degli affari e la buona 
di eseguire le Bolle ecclesiastiche come leggi dello volontà aveebbero potuto appianare. 
Staio e di darvi braccio; io lo comprenderei se fosser~ Ma la semplicità e la temperanza di quella prima 
in vigore l'artlcolo primo del Codice Albertino ed 1 proposta non piacque; e uelle mani della Cornmis 
concordali; ma non lo comprendo quando le autorità sione della Camera dei Deputati mutò natura , sosti· 
dcl Ileguo debbano eseguire le sole le11gi dello Staio. tuendo o congiungendo all'imposta l'incameramento dei 

Ricordiamoci che questa regalia fu introdotta quando beni ecclesiastici, e toccando punti che auengono al· 
il diritto canonico e le ordinazioni ecclesiastiche erano l'ordinamento della Chiesa. Ella divenne cosi una lel;ge 
considerate come leggi dello Stato, e quindi non poleano politico-religiosa. Il Alinislro della Finanza non crede 
eseguirsi senza l"tzequatur; e che è una manifesta con- poter accertare questa trasformazione, e rinunziò all'ur- 
traddizioue a tutti i nostri principii la conservazione licio. Il Presidente del Consiglio. sottentrato a lui, as 
di questa regalia quando non riguardi le Bolle di no- sentì alla contro-proposta della Commissione, in qual- 
mine a benefici, o di disposizioni di temporalità. che parie n.odìfìeata, · 

· Io credo che questa parte dcl decreto del tl!ti3 deLba Ora io non esamino in se medesime le disposlaioni 
essere profondamente modificata e ridotta, non potec- che hanno dato alla prima proposta dcl Ferrara un 
dola abolire se non per· legge, a questo che niuua auto- aspetto nuovo. }li basta notare il fallo dell'innuova 
rilii pubblica possa prestarsi all'esecuziene delle Bolle zione, e del grave fallo indagare il perchè, 
nei termini del diritto comune senza che sia munita dello Se la liquidaaioM (che un mio amico chiamava 
t.uqualur. , - spiritosamente vaporiua:aione) dell'Asse Ecclesiastico· 
.. )ìj;;_nori ! Entrando· il Governo in questa via, esso conduca a più sicura, a più sollecita, a meno dispen- 
mo""'\.rà- ai cattolici che colla lt'[!l:!e cui mette in cliosa riscossione dell'imposta di che si grava quel 
vigote,', non· intend~ di offendere nè la giustizia nè l'Asse; e se per altri lati l'incameramento non abbia 
la libetta·r.che lai legge onzi promuove l'interesse re- inconveni .. nti da essere anleposti all'utilità ch'egli ar- 

. ligiqso, ~ clfe tanto sia lonlanA l'idea Ji persegui lare reca, la le~ge buona o non buona rimane lei,rge di Fi- 
' ìt. Clerr clic "il Governo diminuisce i vincoli che le- nanZll; l'incameramento è un meno. Ma se le due 
~1'iio la libe~tà· della Chiesa. condizioni non si avverano, l'incameramento è un fine, 
-.·Presld~n~e ... lb.. la parola il Senatore Lambro- un fine suo pro1nio che è necessarjo conoscere e pon-- 
. ,,·hini. ·"' ~ derare. 
·• Seuatore La~bru~chinl. rion vi maraviglierelR, o Or io avrei volulo che alcuno de' miei collei;hi più 
•.Signori, ch'io pigli A parlar~ intorno alla legge cbo è periti di me nelle malerie di finanza avesse impr.oso o 
,preunlala ai noslri su!Tragi.: Vi. mmlviglieres)(} pi~l- imprendesse a lrallare questo srecialo punto; se cioè 
-lù~lo s'io tacessr. Non. temete peròcb'io sia per abu- l'imposses~arsi il Governo dei bP.ni apvartenf'nli ai Corpi 
·,sue della vo:1lra pazi1>11za cori troppo - l~ngo. discorso, morali enum~rali nel primo articolo della lc~l(e affine 
.o· che 1e mie parole· possano mai riuscire meno ·lem- di cav~re dalla vendila di essi beni i 400 milioni, de 
pera te :e circo<p~lle. lo nòn parlo se non per me, come trdtli gli assegnam1•nli alle persone spossessdle; se, 
lit '.cusciellDI mi dtiUa; e se dirò fors11, cose che altri dico, sia questo un mezzo più sicuro, più sollecito di 
n• in osa dire, èsporrò, credo, il 8i:ntlm~nlo dell"uni- I ol!P.ner quella somma; se almeno sia un mezzo di sua 
ve1 'Sale .. Sa,rò npcrto, sincero, imparziale, e stringerò r· natura erncace. Quanto a me, parmi che non occorrano 
·qua.'llo me;;lio !'aprò le idee In Lre\'r e precise parole. molte inda~ini ptr rirnnoscere cha l"amminislrazione 
PerciÒ' pre110 n Senato c~e voglia ascoltarmi con be- di quesli beni dei quali si vuole andare al poSSl'sso , 
nevola attenzione. ·· I basterà da se sola 11 disperdere u'na gran parie della 

, · La lel(ge che 1iamo per discutere, avrebbe do~uto es- rendila, e a diminuirla proj\rPEsivamenle al progressivo- 
serc, ~ nel coneello del Ministero (mi compiaccio di scemare del valore dei beni mal tenuti e quasi abban· · 
,riconoscerlo) !u nel suo nascere una legge di linan•a, donati a ae stessi. La vendila poi o sarà lentissima , 
-tttòa fogge d'imposla sui ooni ecclesiastici, intesa a col· o a vii prezzo; e so alcuna Compagnia se l'assumesse , 
m.H'e iI vuoto dei passati anni ·e -a parri;:iiare i bilanci anticipandone al Gov.,rno un val1•re concordato, l'era-·· 
dcl 1861 e dd t861!, Il concetto tra semplice, era allo I rio paghPreLbe caro il aenigio dell'1nlicipazione. In 
.aJ ottenere !"assenso o almeno la rassegnazione dcl tu Ili e due i casi la liquii.lazione dt'll'Asse Ecclesi~slico·: 
Clero medesimo, c~rto J'accellazione dei cattolici as»en- diventerebbe una liquefazione, anzi una evaporazione •. , 
nati, i quali sanno congiuni;ere l'amore della reli~ione con Dunque io non VPggo come j!iovi , e 1111anto giovi nl · 
l'amore della patria, e stimano tanto la Chie~a da re· aicuro e pronto ritrailo dei 400 milioni il dovere ot- 
pularla disp061.a ~ sovvenire dal &uo canto alle pub- tenerli dalla vendila dei beni incamerati. Veggo poi con . 
bliche necesaità. Questo concello non avriva la via a molta chiarpzza le gravi difficoltà dell'opera; ve~go la ' 
i;pinose 1lisput.azioni sulla proprietà, non conduceva a odiosità d1~11,, spoglio; veggo il turbamento delle co 
toccare scabrose que:slioni sulle relazioni fra la Chiesa scienze; veggo la scossa che nell'animo <li non pocn1 
e lo Slalo ; includeva solamente le difficoltà in.erenli è per ri~enllrne il principio di proprietà; veggo i sot- 
11lla riscossione; dirficohà che l'ingPgno punto dagli liii e raticosi atudj con che si cerca di coonestare l'alto-' 
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ripugnante, chiedendo dottrine insolite a non so· qual 
giure trascendentale che consente di uccidere, di di 
chiarare giacente l'eredità dell'ucciso, e appropriarsela. 
Veggo tutto questo, e cerco fra me e me qual motivo 
ebbia potute indurre chi propose e chi accettò la nuova 
leg:;e, a non curare i mali effetti di una introduzione 
che a nulla giova, che nuoce 11ozi al iine precipuo della 
legge medesima. Questo motivo dev'essere potentissimo. 
Cerchiamolo. 
Sarebbe egli forse il desiderio di regolare io modo 

piia conveniente le relazioni fra la Chiesa e lo Staio, 
regolamento infruttuosamente tentato finora! Ma, Si 
gnori, regolare le relazioni vuol dire in primo luogo 
accordarsi. Trattandosi di relazioni, conviene essere 
io due, e due consentire. Ora, dov'è questo accordo, 
questo consenso? Dov'è anco solamente una trattativa? 
Qui uno solo pensa, uno solo vuole, e decreta: l'altro 
tace, non è per assentire, nè si chiede che assenta. 
In questa guisa le relazioni fra lo Staio e la Chiesa 
non si regolano, si scompungono vieppiù, Dunque non 
si può tenere che il regolare tali relazioni fosse il mo 
tivo che indusse a rendere le!!ile politico-religiosa una 
le~ge di finanza. 

Si è voluto forse, considerando il Clero come avverso 
ai nuovi ordini, ridurlo .a tale, che fosse meno po 
tente a combatterli! Oh Signori, io non so attribuire 
tanta ignoranza delle cose e degli uomini a chi intro 
dusse in questa legge l'incameramento, da credere che 
egli intendesse disarmare gli avversar] irritandoli; che 
P.gli sperasse impoverire coloro che possono chiedere 
1 nome di Dio. 

No, no, questi non sono stati i motivi che han sug 
gerito l'incameramento e le "disposizioni fiscali che lo 
accompagnano. Quali altri dunque saranno stati? 

Oh, Signori, questi motivi bisogna cercarli altrove; 
Lisogna cercarli io cose più alte, pii"! antiche, più 
universali. Seguitemi, Yi prego nelle considerazioni 
ch'io sono per esporvi, le quali ci varranno a spiegare 
e giudicare la presente legge. 

Qual è, Signori, lo stato presente degli animi, 
qual è lo stato della società, non solamente in Italia, 
ma nell'Europa tutta, in tutto il mondo civile? È egli 
uno staio d'ordine universalmente consentilo, in cui 
una concordia bastevole d'opinioni colleghi insieme la 
più parte dei cittadini, in cui la mente tlci più riposi 
nella certezza, nella fede di dottrine operative di bene, 
di dottrine che appaghino tutto I uomo, e lo preparino, 
lo educhino alla vita interiore, alla vila della famiglia, 
alla vita della città ? No ; noi siamo tullora nel 
buio, nello scompigtio di una fiera tempesta, che ad 
densala da secoli sul ca po di lutti, ma non osservala, 
non temuta, non dissipata, scoppiò iinalmenle, ahbauè, 
sradicò, distrusse un passalo non più conforme al 
pensiero, agli affetti, alle necessità del mondo. Questo 
ch'io chiamerò spirito sterminatore, lasciato da Dio 
in libertà perchè aprisse la via allo spirito ricreatore, 
.non tarJù a stendere il volo sull'Italia. E sebbene in 
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Italia per . benignità di costumi e por avvedutezza di 
alcun principe, meno si dovesse e meno si volesse 
atterrare, pure in Italia ancora noi passeggiamo sull« 
rovine; e non abbiamo (riconosciamoln ), non abbiamo 
ancora posto mano a rifabbricare, perchè non abbiamo 
ancora distinto nella mente il disegno del nuovo edifizio, 

Che cos'è, o Signori, che suscita la guerra nella 
società e chiede che a mano a mano si rlcompongano 
gli ordini degli Stati t È l'antica, la perenne, la ine 
vitabile lite fra l'autorità e la libertà. È la rolla ar 
monia fra le esigenze dell'uomo spirituale e dell'uomo 
sensibile, fra i dirilli nativi eonferhi da Dio, e i ne 
cessarj temperamenti imposti dagli uomini; fra l'uomo 
della tcrn che cerca e gode i beni di quaggiù, e 
l'uomo d'un mondo che egli medesimo ignora, ma, 
voglia o non voglia, ej!li sente ed aspetta, e dove 
agogna beni che lo innalzino sopra sè stesso e lo ac 
costino coli' Infinito. Or questa armonia rade volte, 
seppur mai, si è stabilita, e malagevolmente si può 
stabilire su questa terra degli errori, delle colpe, dei 
dolori. Ma se gli Stati han da reggere e da prosperare, 
è pur necessarie che in qualche modo si stabilisca, e 
a stabilirla quanto si può, han da mirare gli ordini 
politici e i religiosi. 

Che abbiamc noi fatto, che facciamo noi per ~iun 
gere a questo? Eh, Signori, eonfessiamolo, siamo tutti 
colpevoli, e la colpa maggiore è questa: che il male 
non si conosce o non si ahborre ; il rimedio o non si 
crede necessario, o non si ha forza d'animo bastevole 
per trovarlo e applicarlo. 

;\lo1li e gravi sono i torti che si appongono alla 
Chiesa Caltolica. Oh, Signori, chi non sa che la reli 
gione, cosa divina e per sè tutta grande, bella, tonso 
lante, è quanto alla pratica esteriore consegnala agli 
uomini 1 ~ gli uomini sono uomini. Dire oggi al Clero 
che egli non comprende ove sta il suo immenso 'alore, 
la sua invincibile potenza, e questo valore e questa 
potenza •gli 111 cerca o~e lo non è, e si separa dalla 
società civile, della quale egli dovrcLb' essere il sale, 
I'appol\gio, l'amore; dir queste cose al Clero ogi;i, 1t 
me saprebbe di debolezza che ai.lula i vincitori e ab 
bandona i vinti. Ma nel 50 il Chif'ricato era nel trioof~ 
teneva l'imrero; ed io allora avendo occasione d' esa 
minare qual parte potesse e dllvesse avere il Clem 
nel puhlilico insegnamento, e a quali wndizioni polcsS& 
utilmente averla, stampai una scrittura 1lella 11uale i@ 
non citerò qui neppure i princirali passi per non abu 
sare della· pazienza vostra , ma dove r.ia~cuno potrà 
ve1lere a'io ebbi il coraggio di dire al Cltiro quel che 
io pensavo dovesse essere del 100 obbligo e dcli' utile 
della religione (Vedi il giornale Lo SU;tuto, anno t 850, 
num. 222, ~29, 233, 239, ~.lO;. E perchè partii, sl 
con franchezza, ma con riverenza alJelluosa, l'IOD fui 
contraddetto. Dissi i tori.i degli uomini, ma ehbi o 
mostrdi fede nella virtia intrinseca della religione, la 
quale a tempo opportune dissipa i nuvoli che adom 
brano la sua bellezza divina, e risplende nell" pieoeua 
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della sua luce. Nel qual pensiero io godo e mi vanlo I •i levi domani e parli ed operi cosi; chi, chi non si 
di avere a compagno il Ministro che regge ora la rallegrerebbe, chi non direbbe: ecco finalmente la con 
Puliblica Istruzione, e ch'io stimo ed onoro grande-1 cordia vera, ecco l'ordine civile assodato, santificato 
mente, Io non so dirvi con qual sentimento di com· dall'ordine morale? Or bene, se questo fallo ci con· 
piacenza lrggessi le parole da lui indirizzale all'cnc- solerebbe avvenuto, non dobbiamo noi desiderare che 
revole Ilcputato Berti nella tornala della Camera dei avveng11? Non dobbiamo noi procurare che avvenga T 
deputali del -IO luglio, Consentile eh' io ripeta qui Ma, siamo schietti: che cosa si è fallo sinora perchè 
alcuni brani di quel notevole discorso (Vedi gli Alli avvenisse, che cosa si fa perchè avvenga! Quali sono 
della Camera dei Deputati, foglio 325, pag. 1278). i sentimenti che ci muovono, quali i principj che ci 

e Quesl' ammirabile istituzione (diceva egli della guidano! Non vi rincresca, o Signori, volµervi per un 
e Chiesa) questa ammirabile istituzione la quale ha la istante a quest'esame, il quale ci condurrà al giudizio 
e sua storia, cioè il suo movimento e il suo progresso, da .doversi fare della presente legge. 
e accompagnando le modiflcsaioni della società civile, Io diceva dianzi dei molli e gravi torti che si ap 
e talora modificata da essa, talora modificandola a sua pongono alla 'Chiesa. Ma pensiamo noi punto ai torti 
e volta, vi f1 ritratto dei tempi che essa traversa..... nostri? 11 Clero, si dice, è avverso e trama contro di 
e Il callolicismo sente che deve far quello che farà, noi. Ma se ciò è vero, chi lo ha spinto ad avversarci, 
« io ne sono aicuro e me lo auguro ; e seguendo le chi gli ha dato le armi per guerreggiare? Ouandc il 
e sue tradizioni si trasformerà, Ma la società cattolica, Clero debba essere cont- nuto, quando debbano essere 
e ba in sè questa virtù di trasformarsi! lo ferma- falle riforme legittime che a lui non siano accette, sa· 

· e mente lo credo; imperocchè so che essa possiede un pote voi, o Signori, chi riesce a contenere e riformare? 
e gran libro a cui hanno attinto nobiltà di propositi Riesce colui che rispetta e fa rispettare la religione, 
e e saldezza d'animo e di fede i migliori liberali. In che mostra di amarla, di volerla, di operare per re 
« queslo la diversità delle genti si concilia nell'idea stituirla a se stessa, e separa cosi gli uomini dalle i~ · 
e della fratellanza universale; e il codice della giu- stituzioni, Riesce colui che alle intemperanze e alle 
e stizia si nobilita cogli obblighì della cari là· Questo indebite prelensioni dcl Clero oppone le dottrine stesse 
« libro è il Vani;P.lo. Essa ha nella sua organizzazione della Chiesa che il Clero non può non rfconoscere e 
e un principio col quale l'Italia in questi tempi ha non accettare. Allora il vostro avversario, se avversario 
e voluto far nera una seconda volta la ironarchia sia, è disarmalo. Allora l'opinione pubblica, dico la 
• sollo cui si raccolse, ed è il principio dell'elezione. ven opinione .pubblica, non le ciance e i fremiti dei 

• Signori, quando vi trovate dinanzi a un'istituzione gridator] di -piazsa, l'opinione pubblica è per rol. 
e come questa, che ha da naa parie il Yangelo, dal· Si sono citate le riforme di Leopoldo I in Toscana per 
e I' 111lra l'elezione, allora, Signori, riconosciamo la giustificare le presenti. Ma Leopoldo I non giunse mai 
e profonda' sua vigoria : i contrasti non la spengono, dove ora si giunge: eppoi, mentre egli da un lato 
e i mali che lassaltano, non la distruggono, perchè spingeva la mauo del potere civile 1 frenare gli abusi 
e essa porla il rimedio in se medesima. • della potestà esteriore della Chiesa, voleva venerata e 
Ecco come parlava nella Camera dei Deputati il Mi- praticala la religione. Egli era ardito, ma di quell'ar 

nistro Coppino. Chi non sente la verit~, l'altezza di dire che il roncedulo a chi moslra di amare e di pro 
quesli-.concetti ! Chi nl'n ammira la felicilà con cui lPggere. lo non so se i mo,terni lodalori di Leopoldo I, 
sono significati f Or pottiamo, o Si~nori, che il fausto se i so3'.cnitori dd placd e dei giura men li, ahbiano 
presn;;io ai avveri. Immaginiamo che domani alla voce pensalo quali obblighi imporrebbe al Governo verso la 
dell'augusto C3po della Chi~a, il quale benedisse un Chiesa il ristabilimento dell'antica Giuri1diaion~. Questo 
giorno all'Italia, a questa voce riverita e ascollala, il j io so, che all'intromissione dcl Governo nelle cose ec 
Clero sia rianimalo da uno spirito nuovo, e simile al clesiasliche, risponderebbe una più crande inlromis~ione 
vincitore del gigante Golia, 'i senta impaccialo dal- della Chiesa nelle cose civili. E a me che non 'orrei 
l'usbP-rgo, dallo scudo, dall'elmo di che malamente si la prima, non piacerebbe neppure la seconde. 
liene ora armalo, gelli lontano da sè questi arnesi Ma i tempi di Leopoldo I non sono più. I ncchi 
um~ni, e colla sol• fionda del pastore si levi a com- arnesi di p.1ce armata fra lo Staio e la Chiesa sono 
ballere non la potestà civile, ma la potestà malefica irrugginiti; nè oggi si cercano arnesi nuovi, perchè non 
degli errori, dei vizj, ddl' ignoranza; e dica 1111 so- si cerca la pace, mentre pure si teme e non si vor 
cielà riconciliata: io non mi curo più del potere ter~ rebLe la guerra. Ma che cosa voi;liamo noi 1 l'\on lo 
reno, chiedo il solo potere della parola sapiente, della saroroiamo noi stessi, e ci accusiamo ac:ambievolmenle. 
instancabile carità. Io non cerco ricchezze, noo voglio Or io diceva che a poter noi nfl'acciare i torli loro ai 
onori, domando soltanto la libertà di assistere, di nostri nversarj, dobbiamo riconoscere i nostri: dob- 
10ccorrere, di consolare, di recare nel Bt!no dellt' fa- biamo rimuovere le cause che noi medesimi abbiamo 
mii;lie la domestica felicità, di spandere gulle cojCienze porte a loro per avversarci. L'abbiamo noi fatto! Lo 
ferite il balsamo del perdono e della pace. facciamo noi? 

Poniamo, io dico, o Signori, che il Clero cattolico Un principio si è posto inn1nzi, un principio nuovo, 
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un principio fecondo, un principio ~he bene' inteso e 
bene usalo risolverà, io spero, le spinose questioni che 
ci travagliano; il principio della libertà. l\Ia v'è li 
bertà e libertà, V'A la libertà che ama e congiunge; 
V'è la libertà che non cura e allontana. Una formula 
balenata alla mente d-ll'uomo di Stato, che pel bene 
d'Italia non avrebbe dovuto essere mortale, la formula 
Libtra Chie81J in libero Stato, parve il responso d'un 
oracalo, parve la parola di concord.a da poter essere 
da tutti accettata, E fu da tutti accettata; ma a patto 
d'intenderla ciascuno a modo suo. Io posso dire, per 
chè ne tenni colloquio con lui, qual significazione il 
Cavour le attribuisse: e la signiflcazione HR tale da po 
ter conciliare ogni contesa, e da preparare un nuovo 
ordine di rose che avrebbe onorata e fatta prospera 
e forte l'Italia. ~la l'accettare la formula in quel no 
bile senso ricbie1leva)nimi_ben disposti; voleva animi 
amanti della religione, o almeno persuasi che la re 
ligione si dovesse riverire e promuovere. Ora gli a 
nimi Ji coloro che spingevano il Governo, erano ben al 
trimenti disposti, e di tutt'altro persuasi, Quindi la 
formula non disse più rispetto scambievole fra le due 
pote-là, e scambievole concordia nell'operare lisera 
mente ciascuna secondo l'ordine suo, ma fu sentenza 
di separazione, fu sentimento di tolleranza sprezzatrice, 
fu come non voler toccare una persona appestata. 

E falla pure la separazione, fatto il sequestro, si è 
temuto che la Chiesa si movesse, che si mostrasse; si 
voleva potere, non la . vedendo, credere che ella era 
morta. Cosicchè quando il Ricasoli pt:r un atto di li 
beralità sapiente volle che la Chiesa fosse davvero li 
bera, si gridò, si impedl: perchè nei tempi di licenza, 
la libertà fa paura. 
Il principio fu dunque falsati); riusci alla libertà di 

una sola delle due porti; alla creduta libertà dì offen 
dere chi non· sì poteva difendere. Malamente credula 
libertà, perché nel tempo medesimo si porgevano armi 
non conosciute, armi irresistibili a chi si teneva per 
inerme. E q uuli erano, quali sono queste armi? Sono 
le dottrine perverse alle quali è data piena libertà di 
penetrare per tutto, di dixtrnggere o falsare non so 
lamente il sentimento religioso; ma il sentimento mo 
rale nell'animo della gioventù e del popolo. 

Oh, questo popolo e questa gioventù che noi, libe 
rali canuti, abbiamo tanto amalo, e cercammo di edu 
care .alla fede in ogni grande e santa cosa, al rispetto 
e all'amore, questo popolo e questa ·~iovcntù che di 
verranno? Ecco il dubbio, ecco l'angoscia che tormenta 
i padri di famiglia e gli onesti cittadini, che gli aliena 
dalle nostre istituzioni e dalle nostre scuole. Nessuno 
ha coraggio di combattere l'incredulità, che; veleno 
degli spiriti più pestilenziale del cholèra, s'insinua per 
tutto e corrompe; ma nessuno si tiene sicuro, La so 
cietà trema di se medesima' r erchè si sente sola, e 
sola si sente perchè da lei è partito Irìdio, 

Reco, o Signori, la grande cagione dcl m stro mal 
essere, ecco le armi che noi porgiamo a chi avversa- 

nuovi ordini d'Italia. Ogni legge che fcrisc~ le co 
scienze, ogni parola di spregio verso la Chiesa, ogni 

I laida fotografia che si espone al pubblico, o si vendo 
occultamente ai giovanetti, ogni figura con che in mille 
modi si vilipende il pontefice, e nessuno punisce i bef 
fatori, ogni allo insomma che ripugna al sentimento 
religioso e al sentimento morale, credetemi, o Signori, 
è un fucile ad ago,' è un cannone risata, che noi do 
niamo ai nostri nemici. 

L'Europa ci guarda, l'Europa non solamente ci di 
sapprova, ma ci compiange, non ci chiama quasi pili 
malvagi, ci chiama fanc~ulli. E fanciulli siamo, perché 
vogliamo fabbricar sulla rena, perchè, sfogando puerili 
dispetti, crediamo aver vinta una battaglia campale; 
perché, pendendo sull'orlo del precipizio quanto alla 
finanza, pensiamo seriamente a scemare il numero dci 
canonici nelle cattedrali. 

Ecco lo· sta lo degli animi e delle cosi', Ecco lo 
spirito al quale il Governo 111 ceduto nell"accettare la 
trasformazione di una legge economica io una legge 
poli tico-rellgiosa. 
Io non cerco in questa legge i prineipj legali che 

l'abbiano regolala ; non cerco di sapere se lo Stato 
abbia o no, secondo i legisti, diritto di sopprimere 
enti morali ed appropriarsene i beni; cerco se con 
veniva, se giovava usare "di questo preteso diritto. Oh, 
chi muove le risoluzioni, tenetelo per certo, sono i 
sentimenti più che i principj: la volontà Rpinge al 
l'alto; l'intellello non manca mai di trovar le ragioni 
che lo mostrino conforme alla lliustizia, lo dunque 
non nego agli autori di questa proposta il merito di 
averle dato fondamenti creduti lesali; e al nostro Uf 
ficio Centrale non nP.go il merito di avere illustrato 
sapientemente la teorka delle soppressioni e degl'in 
cameramenli. Non ammetto la teorica, ne prescindo; 
cerco solamente qual'~ il sentimento che la detti> e 
che la informa; non domando se ella sia una le!(ge 
Ila valenti giuristi, domando se la sia una le~ge de 
sna di uomini di Stato. 

L'uomo di Stato che cosa doveva consi,Jerare ! Do 
veu in pdmo lnogo vedere se l'incamPraniento del 
l'Asse Ecclesiasiico avrebbe veramente riempite le vuote 
ca~se dell'erari•>: doveva poi render~i ragione di tulle 
le presenti condizioni nostre; doveva esaminare im 
parzialmente s'era necessaria e prudente co~a toccare 
questioni ardenti estranP.e alla finanza, quando occor 
reva soltanto provvedere alla necessità della finanza; 
doveva riflettere che inquieLlre le popolazioni non era 
ben di~porle a sopportar le molestie di nuo•e tasse; 
che ferirfl sii interessi del clero er11 allontanare il 
Ili orno in cui egli accostato col paese, addomesticalo 
coi nnovi ordini, ci avrebbe stesa la mano e avrebbe 
benedetta la libertà. 
Io sono certo che fatte queste considerazioni il Mi 

nistro delle Finanze avrehbe m:inlenuto alla lc~ge l1111a 
primiera natura, e non l'avrebbe ridotta a pigliar 1'1s 
petto di una fogge di passioni, di una legi;e di guerra. 
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Dicendo queste cose io non attribuisco al Ministero 2. Che la podestà eh-ile concede liberamente la 
delle Finanze nè a' suoi colleghi alcuna intenzione personalità giuridica agli enti morali ecclesiastici o 
meno che retta e meno che benevola: dico soltanto laici quando li stima utili, e loro la ritoglie quando 
che egli è stato trascinato dal turbine che oggi ci av- gli giudica inutili o dannosi olio Stato. 
volge; e per timidi riguardi egli non osò far un atto ' 3. Che dandola o ritogliendola con questa normo, • 
di sagace fortezza, provvedendo si biso gnì dcli' erario esso opera in piena consonanza al dritto civile ed al 
senza suscitare questioni che era bello lasciar dormire. dritto' canonico. 

Io domando scusa al Senato di aver troppo a lungo Mi duole, o Signori, che io debba discendere fino 
abusalo della sua pazienza; ma i miei onorevoli col- ai primi clementi dcl dritto, e rimpicciolire l'amplia 
leghi, mi renderanno, spero, questa testimonianza: che sima mnestà di quest'alta Assemblea; ma voi me lo 
io discutendo la presente legge, mi sono levato ad una perdonerete, poichè in essi sta tutto il nodo della que 
altezza dove non giunge la nebbia di astruse dottrine, stione, ed è giuocoforza il partire da essi a fronte di 
e dove non lampeggiano le fol-.;ori delle passioni. Tuili mollo dotti e molto abili avversari. 
sanno a che parte politica io appartenga, tutti sanno La personalità giuri lira, secondo me, è di due specie: 
che se io professo venero col amo la religione nostra, una cadente sull'ente reale, che è l'uomo, è opera ne 
non sono un seguace servile di coloroche, rendendola cessrriu della natura: l'altra .cadente sull'ente morale, 
inarnabile, la snaturano. che è una creazione della mente, è opera libera della 

Ma io non osteggio nessuno: in coloro medesimi che legge, 
non pensano· come mc, io cerco non in che dissentia- L'uomo nasce con dritti congeniti determinati ed 
mo, ma in che siamo concordi, So che necessaria- intangibili, e primo fra essi è quello cli non apparta 
mcntc vi ha chi ami correre verso un ignoto avvenire, nere che a se medesimo. Quindi la sua parola, i suoi 
e vi ha chi voglia restare immoto in un passato che pensieri, li suoi affetti, la sua coscienza, tutti gli organi 
non torna piti: ma so altresl che all'avvenire ba da corporei, tulle le potenze intellettuali, tutta la loro 
procedere con passo misuralo e sicuro un presente che attività, ed ogni loro prodotto, inssmma tutto il suo 
non rinneghi le tradizioni dcl passato. E se io ho di- essere appartiene a lui solo. È questa la sua prima 
piolo con foschi colori i mali d'Italia, non dispero i;ià proprietà, fondamento ed origine di tutte le altre; è 
delle sue sorti future. Io sono al termine della vita; e questo un fotto, cui la leggo non può toccare, ma dee 
non vedrò il giorno che voi vedrete, ma che Vdgheg- consacrare. E quindi la personalità giuridica dell'uomo 
gio e pregusto in idea: il giorno in cui la fede e la non è che la consccrazioue civile della sua personalità 
ragione si baceranno in fronti', l'uomo della. Chiesa naturale. 
sarà. insieme l'uomo della Città, e posale le ire, spenti ~la l'ente morale laico od ecclesiostico è quasi l'an- 
llli odj, l'lwlia tranquilla, ~gia, forte, religiosa, po- tilcsi dell'ente reale. 
trà seuza vanlo superbo aspirare al primato fra le piu Li piu ar,liti concepimenti dcl srnio e le più gene- 
civili Nazioni. rode aspirazioni dell'anima umana raramente possono· 
(/Jtnt ! /Jtniuimo !) trarlursi in alti di pratica ulilità coll'opera di un solo 
(~folti Senatori vanno a slringere la mano all"oratore.) indidduo cd aLLisognano dr1!"0iH! a rli molti, cho asso 
Presldente. La parola è al ~cnalore Musio. cinti ndl'unità dei vo'eri e dei kH zLi aspirano ad uno 
Senatore Musio. Sii;nori Senatori. Se la podestà scopo comuue. Ecco il diril:o di a>svciazione, che posto 

civile nell'esercizio dei suoi supremi attributi possa sollo la salva;;uardia dello Statuto, fa cli tanli uomini 
disfare l'opera delle sue mani, e r;logliere la per- un uomo solo. ~la lo scopo comune è come l'anima di ' 
sonalilà i;iuridica a;;li coli morali ecclcsiaslici, che tutti ; e per ciò la nostra n1~11le s'inJuce a dare a 
i;iudicasse inutili o dannosi allo Staio; se essa possa appli- qu~sto scopo una speci~ di peminificazione, lo. prr 
carc a pro del pubblico erario versante in gravissime an- sonir.ca di follo, i;li dii un nr·me e ne fa un ente. 
gustie i beni,che per siffatto modo rimarrebbero vacunli; Ecco la gene.i dcll"enlc m<iralc laico od ecclesiastico. 
se a ciò possa minimamente ostare un qualum1ue leµit- Permettetemi un es•·m;1io. llattè calorosissimamente il 
limo dritto del clero; se possa oslarvi la nntitl e I'in- cuore di un grande filantropo all'idea dci palimenli e 
dipendenza dcl ministero sacro; e se da ultiwo po~sa dd 11cricoli, cui 0111lavano soi:gclti i criotinni schiavi in 
ostnrvi la cosi delta, e cosi enormemente abus~ta li~ Turchia; e quindi pem•/I a procurarne la redenzione. 
bertà della Chiesa: ecco il i;rantle e complicalo pro- L'opera d'un solo non poteva bastare a lanlo scopo, e 
blema che oggi domanda la soluzione dcl Senato Ila- quindi molli>simi altri si associarono ad un fine cosi 
Iiano. nobile e ~anto. Ecco il diritto di associazione. La re- 

Lo stesso proLlema or sono 1:! anni ricewva la so- denzione dci;li schia\·i era il movenlc e l'anima di tulli, 
luzione dal Senato Subalpino, ed io fedele ul(~i ai prin- e ricevelte nelle menti una specie di personificazione, 
cipii che bo invocalo e patrocinato allora, all'ermo: lo personificò di fallo, e i;li di•·de il nome•d'Ordino 

f. Che la personalità giuri1lira di lutti gli enti della Redenzione. Ecco l'ente morale. · 
morali laici od ecclesiastici dipende onninamente dal ~la quali diritti ha un tale enle verso lo Stato, e 
libero, sapiente e sovrano arbitrio della podestà cil'ilc. quali 0Lbligl1i ba lo Stato verso di lui? Ila I'enle di- 
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lità giuridicaf oppure lo Stato non ha altro obbligo, rioni dirette ad altissimi fini religiosi ed umanitari, Un.1 
che quello di lasciargli libero l'esercizio dcl diritto di associazione assume la tutela di uomini testè scarcerati 
associazione! · che sono di moralità ancora vacillante. Un'altra associa- 

Lo Stato ha il dovere di fare il bene ed il meglio 
della società; dunque quando sl tratta di questi enti 
lo Stato deve esaminare : i0 se lo scopo che si vuole 
promuovere è un vero bene, un migllornmento sociale. 
2° se questo scopo non sia ottenibile coi semplici mezzi 
dell'associazione. Se queste due condizioni concorrono, 
io ammetto per l'ente un diritto e per lo Stato un ob 
bligo di concedergli ogni possibile aiuto ed all'uopo 
41uello fruttuosissimo della personalità giuridica. 3fa 
se ambe le condizioni od una sola mancassero in prin 
cipio o venissero a mancare in progresso, allora o lo 
Stato non deve concedere o non deve continuare la 
ll~~idcrata personalità. 

Insomma, la puLblica utilità è l'unica ragione che 
giustifica la personalità giuridica degli enti morali; 
quindi quando essa non concorre o cessa, la persona 
lità giuridica degli enti morali non ha più ragione di 
essere e deve o cessare coll'utilità pubblica o non co 
minciare senza di essa. Kant nei suoi principii meta 
fisici dcl diritto insegnava che gli enti morali hanno 
ragione di esistere finchè la pubblica opinione è per 
loro, ma che devono cessare appena perdono questo 
favore. E siccome lo pubblica opinione è il termome 
tro della pubblica utilità, per ciò la mia teoria non é 
punto dissimile da quella di Kant, Quin1li è che dal 
l'associuzione nasca l'ente morale, e dall'utilità pub 
blica la sua personalità giuridica, 
··Ma, data la personalità giuridica ad un ente mo 
rale, bisogna ritenere che fra questa personalità e 
quella dell'ente reale è la stessa differenza che inter 
cede fra l'uno e l'altro enle. 

. Ora, l'ente morale non è che un 'idea , non è che 
un'astrazione, non è che un conceuo della -nostra 
mente : è un ente subìettivo, habent juris inlrllectum, 
come dicevano i Ilomani : è cosa dentro I~ nostra 
mente, è nulla fuori ili essa ; non può avere alr.una 
proprietà o naturale attinenza, pcrchè è un non ente 
e t1011 enti» nullae proprie/a/es; non ha e non può ! 
avere alcun diritto ingenito e determinato , insomma, I 
la persounlità :;iuri,Jira dell'ente reale è necessaria 
opera della natura, e la personalità giuridica dell'ente 
morale è libera opera della le;3e, e si risolve nei soli 
dritti che la lt>ç~e gli ha conceduto. Quindi harvi 
un'evidente antitesi fra li due enti e fra le loro per 
sonalità. 

Gli avversari non vogliono distinguere il dritto di 
associazione dalla giuridica personalità dell'ente; quindi 
posta l'associazione, pretendono alla personalità, e tolta 
la personalità gridano alla violazione del diritlo di asso 
ciazione. Ma ho dimostrato che questo è un errore di 
diritto. Ora dimostrerò che è pure U!l errore di 
ratto. 
Queeta tanto calunniata e maledetta civiltà dcl se- 
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zione si consagra a sollievo di ammalali che, ricevendo 
in casa le cure affettuose . dei loro cari, mancano di 
tulio l'altro loro necessario. Un'altra cerca nel silen 
zio persone che morrebbero di fame prima di sten 
dere la mano alla puLblica carità, e cosi salva la di 
gnit/l e la virtù talvolta perlcoìnnte, Tacerò di cento 
altre, e solo ricorderò quella "che ha in quest'Aula i 
suoi principali promotori, e che si propone il santis 
simo fine di spingere perfino nei boschi la luce del 
l'istruzione e della civiltà. Ora, per quanto io sappia, 
veruna di queste associazioni ha ·chiesto, e forse ve 
runa accetterebbe il beneflzio della personalità giu 
ridica. È dunque vero che il dritto di associazione 
non può essere confuso con- essa , il c11e uno sia 
e forse meglio senza dell'altra. 

Ma 111 differenza più sostanziale fra l'uno· e l'altro 
delli d(!e enti è, che all'ente reale, tollagli la perso 
nalità giuridic~, rimane la personalità naturale che 
~li serba lntalla e,t intani;ibile la sfera di lutti i suoi 
dritti. All'opposto, all"ente ideale, tolta la personalità 
giuridica, non rimane più nulla , e tornano a nulla 
tutti i suoi dritti che erano opera fittizia della legge 
e della cc~sata personalità. 

Prego gli avversari a ritenere che io parlo dP.i 
dritti collettivi dell'ente, non già dei drilli che pos 
sono competere agli individui dall'unione dei quali 
!"ente risulta; giacchè questi dritti rimangono sempr.; 
individuali, rimangono dritti- di un ente reale ed io 
tangiLili come ogni altra sua proprietà. 

Con questa distinzione si chiarisce ad evidenr:i il 
sofisma di coloro che gridano alla violazione della pro· 
prictà guarcntita dallo Staluto, perchli lo Stato occupi 
i beni degli enti morali soppressi, heni rhe, appena !uro 
è tolta la personalità i;iuridica, rimangono di pien dritto 
vacanti. 

La proprietà é di natura suhhiclliva; es8a non può 
stare in aria ma in mani di qualcheduno; essa deve 
avere uno cui nrpartencrP, e se manca costui, la cosa 
diventa n111li1u. Ora, tolta la pr:rsonalità giuridica, la 
cosa non può più appartenere all'ente morale perchA 
non esiste più, rimane dunqt•e var.ante e deve di pien 
diritto nppartenerc olio Stato come ogni altra ~pecie 
di beni vacanti. · 

In (Jll<'sla parte l'arplmento degli avversari cade in 
una pcrf, Ila contraddizione, ~iaccbè la proprietà non 
è p:ù d&l momento che non è pii\ l'ente; ma per dirla 
violala, Lisogna che la provrietù sia; quindi la pro 
prietù è e non è al tempo htcsso .. 

Si fa inoltre , non sap~i dire se un argomento o 
meglio un'ingiuria. Si dice che lo Stato rassomiglia ad 
un assassino, che prima uccirlc l'uomo e poi lo spo 
~lia. ~la lo 8tato riempie un altissimo suo uffizio, e 
quando impcrnnte la pubblica utilità concede, e quanllo 
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essa imperante ritoglie la personalita giuridica agli 
enti morali ecclesiastici o laici ; e l'occupazione dci 
beni che essi non possrno più ritenere, non è un fine 
ma una conseguenza che non può degradare la nobiltà 
di un allo provvido e sapient-. . 
t rerità storica notoria e~ inn-gab.le che monaci e 

frati nati nelle calde fantesie orientali si sono diffusi 
in ogni parie salutati dall'alletto e dalla , .. nerazione 
dei popoli finchè rimasero tipi di santità ed apostoli 
di virtù ; ma quando, mutala missione, sono dive 
nuti la cosa opposta, allora ranno allo provvido e sa 
piente gli Stati che si liberano da questi nemici e metto 
no la scure alla radice di una pianta parassita e funesta. 

Ma dopo aver gridalo alla violala proprietà, si grida 
alla violata libertà della Chiesa. Libera Cliiera in li 
bero Sia/o. Ecco la Iormola cui si vorrebbero altri 
buire i pregi di una vergine giovane e bella , mentre 
è una decrepita di i6 secoli, e di giovane non ha che 
certo cullo verso la memoria di un grande uomo di Stato, 
Questa Iormola che usciva dalla penna infuocala dei primi 
padri ed apologisti del cristianesimo aveva allora il suo 
chiaro e preciso significato. ma oggi è un vero indovinello. 

Allora la parola Chiws non siguiflcara altro che la 
congregazione dei credenti nei dogmi della fede cri 
stiana. Quindi la. formola libera Chit1a in libero Stato 
rivoli& agl'imperadori signifirava cessazione dalle per 
secuzioni, ammessione dei cristiani al diritto comune, 
esercizio libero del cullo e delle credenze , in somma 
piena libertà di coscienza. 

Ma oggi la parola Clliesa significa molte cose più o 
meno diverse, Può significare il Papato, che è un'isti 
tuzione mondana vestila di apparenze religiose. Può 
sii;nificare la gerarchia ecclesiastica, che non è la Chiesa 
ma una 1ola parte di essa. Può significare la Curia 
Romana, la quale sebbene composta di persone eccle 
siastiche, pure non è che una istituzione burocratica, 
che ha la divina missione ji ernungere l'oro dell'orbo 
cattolico. Può signiflcare anche la vera Chiesa. E fi 
nalmente può significare il patrimonio di San Pietro, 
che possedeva appena una rete, divenuta oggi una mo 
narchia governala dal Papa e nostra capitale nemica. 
lo domando a quale di queste sei Chiese si vuol ri 

vendicare la libertà e il diritto di fare e disfare a pia 
cimento loro in casa nostra? 

Riassumeude, il Papato in una sintesi si può censi 
derarlo dal lato profano e religioso, nei suoi primordi 
e nei tempi ulteriori. 

Nel senso storico, il Papato è il composto di due 
grandi spogliazioni, una contraria alle lc~gi divine, la 

, spogllaaione dei vescovi, l'altra contraria alle leggi U• 
mane, la spogliazione dei princiri. 

Nei suoi primordi, il Papato ru un grande concepi 
mento delle menti latine, depose grandi elementi mo 
rali in seno alla moderna civiltà, rappresentò nel mondo 
·l'idra della giustizia ed il principio dcl dii iuo contro • 
la forza, contribui mollo 1 solleva.e i destini dei po- I 
poli oppressi, meritò eminentemente beue d1·ll"um:111i1h 
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e fu una grande e sapientissima istituzlone, benedetta 
da Dio e dagli uomini. 

~la quando straripò dngli argini che 111' imponevano 
la virtù e la santità dell'augusto ministero 'proprio dcl 
Vicario di Cristo, quando l'idea evangelica pote meno, 
cedette il posto ali' idea politica ,· quando volle altri 
buirsi il dominio di tutte le corone del mondo, quando 
all'amore della Chiesa di Cristo è sottentrato I" amore 
della propria casa, quando fu per treut' anni dato ad 
uomini grati a Marozia, e quando volle oscenamente 
contaminarsi ddlc i~nominie dei Dorgia, allora un crido 
d'intli~uazioue erupre contro di esso dal pt:llo di tulio 
l'urbe caltolico. I primi a gridare non furono cli empi 
che avrcLbero lascialo antlar tulio alla P''llGÌO ma i 
più sapienti uomini di Staio fra quali n,·n sarà ultimo· 
Macchiavelli, e li più santi dotlori della Chiesa fra i 

. quali nou sarà ultimo S:m BernarJo. Dovunque si gridò 
alla riforma della Chies~ nel suo capo e ocl:e s11e mem 
brd. Si i;riùò prrfino nei due concili ecumenici di Ba 
silea e di Cos!anza. Ma nemmeno lo Spirito Sanlo potè 
tarsi ascollare. Il male era in cangrena e la canllrena 
è morie. 

Per esser breve, io tacerò delle altre Chiese e dirò 
ancora poche pare.le de'la Chiesa Staio e d1·lla Chiesa 
vera. Ho dello che si:razi11t.1menle questo Stato è nos 
tro capitale nemico. Basta ciò per vedere qual è la li 
bertà che nlli gli dobbiamo accordare, se per poco To 
llliamo avere carità di noi e della patria. 

La v1•ra Chiesa è quella d1e serba intallo il deposito 
della f~ùe e continua la missione drgli Apostoli. Ora, 
questa Chiesa gode tra noi della più ampia e più il 
limitata libi~rlà e nessuno vuole, anzi dico di più, nes 
suno può nè toglierla nè diminuirla perchè ver;;ando 
essa nelle parli spirituali e di coscienza, appartiene 
ad un ordine di cllse sulle quali veruna uman11 po 
destà può esercitare impero. Quindi malgrado la più 
ri~oros~ osstnanza dci placet e degli t:uquulur, la po 
deslà civile non esercita la n;inima influenza nè sopra i 
decreti della Sacra Pcnilenzierla nè so11ra quanto possa 
ri0uardare il dogm.i e la morale. 

3fa quando da questa sfera si passa a quella drgli 
ordini esterni, quando dal doi:;ma si rassa a!la poli 
tica, quando dalla coscienza si passa alla horsa, quando 
si feriscono 1;randi interessi sociali, quando può an 
darne di m1·zzo la pubblica trnnquiiliLì, allora la cosi 
della lilierlà della Chiesa sarebbe il suicidio dello St~to, 
e s'invocherebbe una li11erlà conlraria ad ogni priuci· 
pio del drillot publilico ecclcsiaslico, contraria ai ca 
noni, e contraria alle tradizioni di ogni Slalo cristiano 
bene or1linalo, perduranti dai tempi pili remoti fino 
ad oggi. 

Arte vecchia della Curia Romana è di cuoprire tulio 
col manto della religione. Ne darò un sulo esempio, la 
Bulld in Caena domi11i, la quale sollo culore di casi di 
coscienza calpeslaa i drilli più sacri· dcl principato, e 
scllmnnicava clii av~~se riscosso un triliulo sopra i 
Leni ùi un prete, chi avesse arrestalo un prete omi- 

, .. 
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cida, chi strappalo un parricida dalla barriera di un 
chiostro, e simili cose. Ogni giovedl santo era questa 
Bolla letta pomposamente in. tulle le cattedrali del 
l'orbe cattolico, e fu grande scalpore, quando i Prin 
cipi, aperti Iìualmente glì occhi, rivendicarono i dritti 
della loro maestà. Ora, domando io, se si può, se si. 
Vuole fare ritornare l'Italia lino a quei tempi, 

Nessuno von à negare che li primi fondamenti dcl 
diritto pubblico ecclesiastico si trovino nei codici di 
TPodosio e di Giustiniano e nelle prime collezioni dci 
sacri Canoni. Ora, in questi rlue codici ogni cosa ris 
guardante la forma esterna della Chiesa in quanto può 
a\·ervi interesse la società civile, è regol.rta dngl'impe 
radori: e specialmente nel Codice Giustinianto troviamo 
non solo regolata ogni cosa quanto ai hcui ecclesia- 
11tici, ma anche quanto alle persone e alle dignità; quindi, 
determinate le spese di ogni chiesa, determinato il nu 
mero dci preti, determinato il numero dci vescovi, 
circoscritte le diocesi e pernno mutalo il rango dci 
Patriar.-hi, avendo dutò il secondo rango al Patriarra 
Co:.la11lino11o!ilano, che aveva il quinto, ed era dopo 
l'Autiocheno e l'Alessandrino ed il Gerosoli1nilano.-- · ., 

Si dice, che questa fu una soverchia ingerenza su 
bila e non accettata dalla Chiesa. ~la provano il con 
trario, t0 le antiche collezioni dei sagr] Canoni, 
durn le leggi di Teodosio o di Glustiuiano sono com 
prese come norme della Chiesa. 2° Ma1,:giormenle lo 
prova la legge s• del Codice Giustinianeo al titolo de 
11m1ma Trinitate nella quale il Papa ringrazia e bene 
dice altamente Giustin'ano per le sue leB~i risguardanti 
la Chiesa, e lo esorta a perseverare nella santa via. 

Alcuni di troppo timorata coscienza crederebbero di 
comprometterla dando il _volo a questa legge: ma essi 
possono ~iver tranquilli ricordando i dritti che com 
petono allo Staio sopra i beni non solo Je;;li enti ec 
clesiastici soppressi ma di quelli esi~lenli; diritti 
che dimanano non solo dalle lf'l?);i civili, ma anche 
dai sagri Canoni. 

La manomorta ecclesiastica è io origine un allo della 
podestà civile, giacchè ad essa sola app irtieue il diriuo 
di coarlare la liberlà di•lle contrallazioni. On, Giusti 
ni~no che ne è l'aul•1re, fa sul.ilo un'eccezione alla 
regola, ed è quando lo Stalo vcr.ii in i;rave bisogno. 
Ritenete che si parla di enli ecclesiaslici esistenli. 
Quin1li l'argomenlo prorede a fortiori, i;iatchè se lo 
SLato. ridollo a · i;rnve bisogno può Yenilcre i beni 
degli enti esistenti, vie pili potrà venclcre i beni de;i.li 
enti soppressi. 

Ma ove questa legge d'origine profana tranquillasse 
meno la coscit'nz.1, non mancano quellt1 d'ori15ine sa 
cra, non mancano i cnno11i giusta i quali nei i;ravi 
Liso~ni drllo Staio lllln solamente si possono ven• 
dercJ i beni rustici ed urbani, m:i si p,1ssono ven 
dere 111~he i vasi sacri, anehe le cose dt'slina!e im 
mecliatamPnlo al cullo e consacrale •n onore di Dio. 
Posso:io quind; ,Jar il v1,10 a q1:es:u legge anche le co 
scienze pili timorate. 

140 

Mi spiJcè di non potermi trovMre: in piena armonia 
ct11l'onorernle Miralll'lli che ha pregato il llinislt ro di 
temprrare e modilirare l'uso dei placet e de1;1i t:u' 
qlfatur, per la ragione. che,• in un p~ese di .libera 
slampa non può avere alcun s~nSQ il. divido che. yen 
gano pubblicali i prvvvcdiu1enli di Roma.'. Ma non ~ 
ciò clic tendono ad imprdire gli t.xeq11atur; Lensl ad 
impeclire che alibiano elTello i soprusi inserti sovente 
anche nelle Bolle dci v1•scovi contro i loro drilli e 
Cllntro quelli della maestà civile. O;!gi , questi abusi 
si commettono come in pass1io. E quin11i, finchè le 
cose durdno tali, io non di1·ù ai Ministri : deponcle le 
armi e rimanele in1lifcsi : ma dirò, rilenelt'le e sap· 
piule usHnc, 

Signori, permelletemi ancora due parole e finisco. 
Sullo un ciclo tremendamente allegsiato a tempesta, 

sollo un'immensa nube, che racchiude ~li elementi 
di una calastrufcJ, stanno d9 una parie l'Italia ed i 
suoi dirilli, dall'altra la Curia romana e le sue arli. 
Tra loro è lolla accanita, è inutile il tacerlo. Le armi 
della Curia sono noie: fllllla di aacro. Jlilitiam dt1trtrt. 
Ecco J'oracD!o della Sacra Pcnil<:nzierla; ecco la norma 
dala ai co11fessori coi solJali il:iliani, indurli ad ab 
ban1lonare le bandiere, e quin1li a violare la fede 
svlennemenle dala col i;iuramcnto e sostituirvi lo 
·spergiuro, a fare d11I Sacramento un sacrilei;io. Mi 
pare che basti quest'una. 
. Ala l'llalia fiùcntissima nei suoi diritti, non ha e 
non usa allre armi che quelle della civillà, della i;iu· 
stizia e dèlla virili. Chi dei due trionferà nella lolla? 
Rialzi il suo animo dalla melanconia nè tremi l'o· 
nore1ole Lambruschini; trionforà la relii;ionc. La reli 
gh111e di Dio e della patria virnno entrambe 3lrette 
fra loro da un indissolubile.connuliio di virtti. Quindi 
lrionforÌI la l'clii;ione di Dio, ridonando alla sua Chiesa 
lo splcndor11 ddla perduta sua primitiva sanlità. Trion 
ferà la rcli.;ione della patria , ridonando all'halin lo 
_splendore della sua unilà e della sua anlka grandeua. 
JJi questa sanlissimn reli~ione s~1-:. il trionfo, io non 
pos;o dubitarne, e perciò credo fermamente a quesl.:I 
fede, e vivo tranquillo in qucsla SjJeranza. 

(Rra1·0! Btni88imo!) 
(\'ari Senalori vanno a congralularsi coll'oratore). 
Senatore Mirabelli. Domando la parola per un fallo 

personale. 
Presidente. La parola è al Senatore :llirabclli. 
s~nalore lllirabelll. lo non bo ricliirslo l'abolizione 

degli e..rt 1uatur e delle rt'galle; io non ho richi~sto 
allro che una revisione di lulli i decreli emanati 1lal 
t!!GO al t8fH perchò fossero messi in armonia collo 
Slalulo; ho chi~slo in principio In distinzione delle ma· 
trrie dello Staio da quelle della Chiesa. 

L'al·olizione tolale ddle rl'galie de,'esscre opera del 
polcre ll'gislalivo ed in queslo momcnlo credo inop 
portuno promuol'Croe l'iulervenlo. 
Presidente. La discn~sione sarà ripresa nella tor· 

nala di domani. 
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SElUTO DEL REGNO - SESSJOPlll: DEL 1861 

. · Avverto i signori Senatori che nello squillinio seguito 
per la nomina di no membro della Commissione di con 
tabilità interna, nessuno avendo nuto la maggioranza, 
si rlnaorerà domani la l'otazione. 

Quelli che banno avuto mag,;ior numero di voli sono 
i Senatori Sagredo e De Gori. 

La seduta per domani è al tocco, e prego i signori 
Senatori a voler essere esatti. 

La seduta. è sciolta (ore 5 t 12). 

' .. 

141' 
, l I 
.• ' .. -\ ' t ' . .,. 


